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ITALIA E FRANCIA

Alcuno settimane or sono, a proposito delle voci 
che correvano sulla probabilità che tra l’ Italia e la 
Francia si stipulasse un trattato di commercio, ab­
biamo brevemente esaminata la questione rilevando, 
quello che del resto apparisce molto chiaro, cioè le 
difficoltà che ancora si frappongono al ritorno dei 
rapporti quali erano prima del 1887 tra i due paesi. 
Difficoltà di ordine politico che in questi ultimi mesi 
sono andate, a dir vero, diminuendo di intensità, ma 
che sono non ancora tutte vinte ed eliminate; diffi­
coltà di ordine economico che permangono nella loro 
interezza. Abbiamo, a suo tempo, vivacemente biasi­
mato che l’ Italia denunciasse essa il trattato del 1881 
parendoci, per molti motivi, che questa iniziativa non 
fosse conveniente ai suoi stes-i interessi, ma non ci 
siamo mai illusi che, data anche la situazione politica 
ed economica quale era nel 1886 ed 87, la Francia 
non avrebbe ripresa la sua libertà nel 1892. Proro­
gando fino al 1892 il trattato del 1881 si avrebbero 
avuti altri cinque anni di sufficiente pace commer­
ciale, si sarebbero risparmiate le guerre dei dazi 
addizionali e forse ciò avrebbe anche influito sul 
periodo più acuto dei malintesi politici. Ma non vi 
è da dubitarne; il 1892 sarebbe venuto ed avremmo 
incontrate le stesse difficoltà che ha incontrate la 
Svizzera. Egli è che, a parte ogni sentimento ostile 
politico verso di noi, la Francia è dominata dalla 
corrente protezionista, e l’essere il sig. Meline Pre­
sidente del Consiglio è la prova più evidente del 
progresso fatto in Francia dalle idee di economìa 
nazionale, come si tenta battezzare il protezionismo.

Ecco perchè, come non dividevamo qualche mese 
fa le speranze di coloro che dalla enterite avvenuta 
por la questione di Tunisi, deducevano la esistenza di 
trattative per una convenzione commerciale, così non 
dividiamo oggi quelle che rinascono, e intorno alle 
quali si discute se siano o no danneggiate dalla visita 
che i Reali d’ Italia hanno fatto all’ Imperatore di Ger­
mania assistendo alle manovre militari di Homburgo.

Ma nello stesso tempo che riteniamo difficile la 
stipulazione di un trattato di commercio vero e I 
proprio, ripetiamo l’ idea che abbiamo manifestata 
alcune settimane or sono e che vediamo, ha fatto 
in questo tempo qualche strada.

Se tra la Francia e l’ Italia non si può ora inta­
volare una discussione per venire ad un trattato; 
se tanto al di qua come al di là delle A lpi vi sono 
ancora non pochi, i quali non nascondono la ripu­
gnanza loro al ristabilimento di cordiali rapporti tra 
i due paesi, o perchè ritengano incompatibili gli in-

teressi rispettivi, o perchè non perdonino le reciproche 
ferite, o perchè abbiano maggior vantaggio a seminare 
la discordia; - se nè il Governo italiano nè quello 
francese si sentono abbastanza forti per imporre ciò 
che pur credessero alle due nazioni più utile; - non 
vuol dire che sia impossibile una intesa sui punti che, 
nei rapporti commerciali, sono ora meno controversi.

Il Governo francese non si sente in grado di chie­
dere al Parlamento a favore del commercio ¡talo- 
franco una modificazione qualsiasi della sua tariffa 
minima : —  d’ altraparte il Governo italiano non 
crede di discutere le basi di un tratt to che agevoli 
il commercio francese senza che in compenso venga 
modificata qualche voce della tariffa minima ; —  
questa, se non erriamo, e senza entrare in particolari, 
che discussi pubblicamente allontanano dallo scopo, 
questa la situazione, il nodo cioè della situazione.

Ora, ripetiamo, non è possibile fare invece di un 
grande e completo trattato, un piccolo trattato che 
comprenda soltanto quelle voci sulle quali l’ ac­
cordo è facile? Noi crediamo di si ; e crediamo che 
gli uomini di buona volontà che si sono adoperati 
e si adoperano, a dir vero con qualche successo, a 
mettere pace ed armonia tra i due paesi, lavorino 
già con qualche speranza di riuscita per raggiun­
gere questa modesta, ma utile meta. —  Le tariffe 
doganali sono diventate oggi così mostruose colle 
loro specializzazioni, che le moltissime voci che con­
tengono offrono sempre un gruppo, il quale rap­
presenta questioni molto facili a risolversi o non ne 
presentano affatto.

Ecco quindi la possibilità di una piccola conven­
zione che può essere un punto di partenza per studi 
ulteriori. Il primo e più importante passo sarebbe 
fatto senza fatica ; il tempo a poco a poco permet­
terebbe di ridurre meno piccola prima, grande poi, 
e più grande infine la convenzione che oggi si po­
trebbe e dovrebbe stipulare.

In questa linea di condotta, che abbiamo ragione 
di credere sia oggi iniziata, ripetiamo, con qualche 
speranza di successo, non vediamo che un solo pe­
ricolo ed è che i negoziatori, gli intermediari, gli 
inspiratori, spinti dall’amore dell’arte e dal desiderio 
di raggiungere presto un grande risultato, non si 
ingolfino in trattive di questioni che oggi non hanno 
possibilità di soluzione.

Noi raccomandiamo vivamente : accontentatevi di 
poco, di molto poco ; lasciate pure ai vostri succes­
sori la gloria maggiore ; le persone serie compren­
deranno senza dubbio che il più difficile stava nel 
cominciare e se riuscirete anche con un modesto 
principio ve ne riconosceranno il merito.
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Il censimento setolare iti ionio nel 1900
Mentre in Italia, per una malintesa economia che 

abbiamo deplorato già più volte, tralasciammo ili 
fare nel 1891 il consueto censimento della popola­
zione, all’estero, tutti gli Stati grandi e piccoli, non 
lasciano passare mai le occasioni per conoscere lo 
stato della popolazione sotto i suoi vari aspetti e 
danno continuamente un impulso notevole ai lavori 
di statistica. La nostra trascuranza è divenuta in 
questi ultimi anni veramente deplorevole e duole 
anche vedere che non una voce fra tanti cultori delle 
discipline sociali e specialmente della statistica si 
elevi ad ammonire i governanti che le economie 
fatte sul servizio della statistica non sono altro che 
economie fatte per così dire sulla luce, perchè con 
la scarsità attuale delle indagini statistiche che si 
fanno in Italia, a poco a poco non avremo più il 
modo di conoscere a una data relativamente vicina 
le condizioni del nostro paese. L'argomento è di 
troppa importanza politica sociale e scientifica perchè 
possa essere trattato in modo conveniente in via in­
cidentale e noi ci proponiamo quindi di richiamare 
l ’attenzione di coloro che non sono così poco edotti 
dei vantaggi della statistica da esserne nemici, sulla 
necessità di una attiva propaganda per ottenere che 
il servizio di statistica sia ampliato, od almeno gli 
siano restituiti gli assegni che gli sono stati tolti 
con così scarsa conoscenza dei benefici, che se im­
piegati bene, possono dare al paese.

Ora perchè in questi giorni siede a Pietroburgo 
il Congresso internazionale di statistica, vogliamo 
tener parola di una proposta presentata a! detto 
Congresso dal dr. de Korosy per il censimento 
secolare del mondo da eseguirsi nel 1900.

Già nel 1881 il Korosy Direttore della statistica 
municipale di Budapest aveva proposto un censi­
mento generale del mondo, con l’ intento di fare un 
rilevamento generale della popolazione e di eseguire 
poi gli spogli e farne la pubblicazione in modo com 
parabile, mentre coi sistemi finora seguiti nei vari 
paesi a questo proposito, la comparabilità dei dati 
pubblicati è ora assai limitata. I congressi di stati­
stica tenuti in passato cercarono di aumentare la 
comparabilità dei dati col dare le necessarie indi­
cazioni ; ma i suggerimenti del Congresso di stati­
stica non hanno alcuna forza coattiva, e pochi stati 
li seguirono e anche in modo incompleto. Del resto 
i Congressi come fa notare il Korosy si occuparono 
delle domande e dei procedimenti del rilevamento sta­
tistico, ma passarono sotto silenzio la questione dello 
spoglio dei dati cioè della forma nella quale sono dati 
in prospetti statistici i risultati ottenuti dal rileva­
mento. Ma siccome nelle opere sui censimenti non 
possiamo cercare nè trovare il materiale originale, 
cioè la descrizione di ogni abitante e di ogni casa, 
siccome i milioni dei dati delle informazioni indi­
viduali non vi si trovano che aggruppati in certe 
categorie e rubriche, così la comparabilità dei cen­
simenti dipende in un modo assoluto dalla unifor­
mità o dalla diversità delle rubriche dello spoglio. 
Or bene, le risoluzioni del Congresso di statistica 
non andarono mai oltre i limiti del rilevamento; non 
si occupavano mai della unificazione delle rubriche 
dello spoglio. In tali circostanze è puramente casuale 
la coincidenza per certi riguardi dei censimenti dei

vari paesi e, in generale, nostante il fatto che i 
rilevamenti statitistici sono pressoché analoghi, regna 
quanto allo spoglio anche pei punti principali la 

| maggiore diversità. Molte prove di questo fatto si 
potrebbero dare, ma basterà accennare alcune di­
vergenze che si presentano nello spoglio delle que­
stioni più elementari del censimento.

In alcuni paesi troviamo degli spogli eterogenei 
anche riguardo al dato così importante dell’età. Nella 
maggior parte degli Stati lo spoglio si fa anno per 
anno; ma in altri non si indica che l’età della po­
polazione per gruppi più o meno estesi: gruppi quin­
quennali principalmente, talvolta pure gruppi de­
cennali. Orbene, come si potrebbe fare, ad esempio, 
un confronto internazionale dei ragazzi obbligati ad 
andare a scuola, oppure dei giovani soggetti al ser­
vizio militare, od anche degli individui nella età della 
procreazione, o delle persone nell’ età della legale 
responsabilità, come si potrebbé misurare la tendenza 
al delitto presso le varie nazioni ece. ecc., se è im­
possibile di trarre dai censimenti i dati sulle età in 
questione? Infatti lo spoglio dell’età anno per anno 
si fa in Francia, in Grecia, in Irlanda, in Olanda, 
in Svezia solo per la prima parte della vita, mentre 
le età superiori non sono indicate che per gruppi 
quinquennali. Nella stessa Inghilterra, a partire dal 
25“ ° anno d’ età non si prende che per gruppi de­
cennali. Peggio ancora, si trova che il limite supe­
riore fino al quale è possibile seguire l’età anno per 
anno è assai arbitrario; questa indicazione si inter­
rompe in Italia a IO anni, in Svezia a 15 anni, in 
Irlanda a 20 anni, in Francia a 24, in Grecia e 
Serbia a 50 anni, mentre in Rumenia e in Inghil­
terra non troviamo, fin dalla prima età, che dei 
gruppi quinquennali, di modo che per la popolazione 
infantile non si conosce il numero dei bimbi da 1 
a 2 anni, da 2 a 5 ecc.

Anche a una domanda, pur così semplice, dei 
centenari non si può, malgrado gli sforzi fatti per 
tanti anni, dare una risposta per tutti gli Stati, perchè 
l’ Inghilterra arresta a 85 anni la specificazione delle 
età censite. Parimente la comparabilità di un dato 
così fondamentale com’è quello dello Stato civile urla 
contro la difficoltà derivante dal fatto che in In ­
ghilterra, Grecia, Irlanda, Portogallo, Rumenia, Sve­
zia, i divorziati non figurano nei prospetti statistici 
del censimento, mentre in Finlandia sono riuniti con 
la cifra dei vedovi.

Pochissimo soddisfaciente è pure la condizione 
della statistica internazionale riguardo al paese di 
nascita e alla nazionalità politica; e le difficoltà poi 
crescono notevolmente quando si tratta di combinare 
agli elementi indicati un altro elemento e peggio 
ancora se si vuole combinarne un maggior numero 
come ad esempio esaminare pei vari paesi d’Europa 
quante donne sono già vedove all’ età di 30 a 55 
anni, quando si trova in Grecia, Spagna e Portogallo 
il numero delle vedove, ma seDza alcuna indicazione 
di età ; quando in Inghilterra si conosce bensì il nu­
mero delle vedove, ma quelle da 30 a 35 anni di 
età sono riunite in una rubrica comune con le ve­
dove da 25 a 30 anni e in Ungheria con quelle da 35 
a 40 anni, ecc.

Il Korosy ha voluto stabilire il grado di compa­
rabilità dei dati individuali più importanti ed ha tro­
vato che non vi è neanche uno solo dei fatti stati­
stici indicati, che possa essere sistematicamete se­
guito sia pure per i soli Stati d’Europa. E  non si
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tratta di difficoltà derivanti da principi differenti, ma 
semplicemente di particolarità di metodo senza va­
lore, che non sono causate se non dalla persistenza 
degli usi già ammessi. Date le ricerche che si fanno 
nei censimenti, i confronti possibili fra gli Stati d’Eu  
ropa sarebbero 221, ma in realtà non ne esistono 
effettivamente che 85, ossia il 38 per cento, sicché 
si può dire che il grado di comparabilità dei cen­
simenti europei è soltanto in ragione del 38 per 
cento del materiale comparabile.

La necessità di uno spoglio uniforme dei dati è 
stata ammessa già dai Congressi di statistica, dal— 
l’ Istituto internazionale di statistica, dal Congresso 
internazionale d’igiene e di demografia di Vienna ed 
essa è indubbiamente la condizione fondamentale 
perchè un censimento generale per tutti i paesi possa 
dare risultati di facile ed esauriente cooperazione. 
Occorrerebbe quindi a nostro avviso, che i capi 
degli uffici di statistica dei vari paesi, si mettessero 
d’accordo in una conferenza speciale che dovrebbe 
concretarsi poi in una convenzione stipulata nelle 
consuete forme diplomatiche sul modo non solo di fare 
i rilevamenti statistici necessari pel censimento, ma 
anche sul modo di presentare successivamente i dati 
richiesti. Quando questo accordo internazionale fosse 
stipulato allora il censimento del mondo civile nel 
1900 potrebbe essere fatto. E  l’ idea del Kòròsy è 
senza dubbio geniale e degna di essere presa in 
esame dai Governi, perchè la sua attuazione segne­
rebbe un passo notevole nel progresso della demo­
grafia e darebbe modo di conoscere esattamente e 
completamente alla fine del secolo X IX  lo stato della 
popolazione nei suoi molteplici riguardi. Sarebbe 
anzi veramente deplorevole che qualche Stato per 
non rompere consuetudini più o meno radicate, per 
non unirsi in un’ opera altamente civile qual’ è quella 
del censimento, con altri paesi dai quali politica- 
mente dissente o con cui non simpatizza, mettesse 
innanzi difficoltà che qualunque esse possano essere 
non avranno mai un carattere convincente.

Giova credere che l’ idea del censimento secolare 
mondiale nel 1900 non andrà perduta come tante 
altre ; ma molto opportunamente il Korosy insiste 
nel domandare che si adotti un metodo uniforme 
nello spoglio o nella classificazione e presentazione 
del materiale statistico. Qui ad ogni modo non vi 
dovrebbero essere difficoltà insormontabili, perciò 
noi sentiremo con soddisfazione che gli Stati hanno 
deliberato una conferenza ufficiale dei Direttori degli 
uffici statistici e saluteremo questo primo passo come 
il prologo della grande opera del censimento mon­
diale alla fine del secolo.

AGRUMI E PETROLIO

Il volo della Camera di Commercio di Macerata, 
riferito nel nostro numero del 25 luglio, circa una 
riforma tributaria riguardante l ’ alcool, il caffè, lo 
zucchero e il petrolio, ha tanta importanza, per la 
materia che prende a trattare, che, sebbene sia stato 
da noi illustrato con qualche ampiezza nel numero 
del 1° Agosto, ci suggerisce anche altre considerazioni.

Nel citato nostro articolo esprimevamo la persua­
sione esser più che probabile un aumento del con­
sumo se il fisco riducesse gli attuali dazi, dimostrando

con cifre che siffatta previsione - nè altro può essere 
finché non si faccia un esperimento -  è basata su 
dati non ipotetici ma reali. Perciò dicevamo: «Si 
faccia la prova anche per un solo prodotto, ma iii 
misura adeguata, e se ne trarrà la convinzione che 
la Finanza, tutto calcolato, non ci perde ». Ora, a 
costo di non essere punto ascoltati (è un caso che 
spesso ci succede), noi, sempre tacciati di dottrina­
rismo, vogliamo ingegnarci a presentare il nostro 
concetto sotto un aspetto sempre più pratico.

La prova su un solo prodotto : ma, a preferenza, 
su quale?

Sugli spiriti? Non in prima linea. Qui il gravame, 
più che in dazio sul prodotto estero, consiste in tassa 
sulla fabbricazione interna. Nel diminuirla vi sarebbe, 
tra altro, questo di buono, che non si avrebbero la­
gnanze neppure da parte dei produttori, sempre in 
lotta coi consumatori. Ma d’altra parte, benché gli 
spiriti sieno elemento necessario per numerosissime 
industrie, non oseremmo porli tra i generi di primis­
sima necessità, in confronto d’ altri che, per lo meno,
10 sono in grado maggiore.

Fra i prodotti il cui largo consumo sarebbe de­
siderabile, anche perchè prodotto sanissimo, la cui 
diffusione è un segno di benessere, viene poi il caffè. 
E  qui pure, se il fisco si acconciasse a un momen­
taneo minore introito, presto compensato da più co­
piosa introduzione nel Regno, non vi sarebbero da te­
mere opposizioni dei produttori, giacché in Italia caffè 
non se ne coltiva. Pur tuttavia non oseremmo ancora 
annoverare il caffè tra i generi di necessità assoluta.

Piuttosto lo zucchero. A  parte che esso è, in un 
certo grado, alimento plastico, specie se commisto, 
come suole essere, a tanti altri alimenti, mentre il 
caffè è soltanto alimento nervoso, lo zucchero è ma­
teria indispensabile per tante e tante piccole industrie 
anche locali e casalinghe, i prodotti delle quali sa­
rebbero accessibili a tutti se la materia prima fosse 
meno costosa. In confronto con altri paesi civili, la 
percentuale del consumo dello zucchero per ogni 
individuo, che abbiamo in varie occasioni indicata 
più volte, è in Italia bassissima; e tutto induce a pre­
vedere che crescerebbe notevolmente quando una 
mitigazione di dazi agevolasse lo spaccio d’un pro­
dotto che viene quasi tutto dall’ estero. Quasi; ma
11 male è che due o tre raffinerie italiane, crediamo 
non ne esistano di più, hanno voluta a suo tempo 
la loro brava protezione, ed è superfluo notare che 
l’ hanno ottenuta. Ora, chi avrebbe mai il coraggio, 
a questi lumi di luna, di affrontare gli strilli e le 
querimonie più o meno ben motivate di due o tre 
produttori, foss’ anco per giovare a parecchi milioni 
di consumatori?

Oh, se così non fosse, ci sarebbe da propugnare 
ben altro! e prima di tutto l’ abolizione totale o quasi 
totale del dazio sul grano. Se non che abbiamo detto 
di voler oggi esser pratici sotto ogni rispetto, e quindi 
suggerire ciò che non solo ci sembra giusto, utile e fat­
tibile, ma che salvo errore, dovrebbe apparire giusto, 
utif e fattibile anche a chi governa, a chi legifera, 
a chi insomma in un modo o nell’ altro comanda.

E  allora resta il petrolio. Una buona diminuzione 
del dazio di confine sul petrolio avrebbe subito tutti 
i vantaggi e nessun inconveniente.

Una volta il petrolio si chiamava la luce del povero. 
Oggi non si può dire la stessa cosa con la stessa 
esattezza, tanto il genere è rincarato per effetto dei 
gravami fiscali. È  vero che sono stati tassati anche
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i l gas e la luce eleltrica. Ma qupsti due modi di 
illuminazione, oltreché di maggior lusso pel maggior 
costo della loro produzione, sono tassati in misura 
assai minore. Che un quintale di petrolio, costando 
di per se stesso L. 17, debba poi sopportare un dazio 
di L. 48 è addirittura enorme ! Il petrolio serve alla 
illuminazione pubblica in molte piccole città, borghi 
e villaggi, e dai privati ne è fatto uso in migliaia 
e migliaia di botteghe, di officine, di case, in città 
e in campagna, presso tutti i ceti sociali. Ma anche 
di quello oggi parecchi devono farne uso con eco­
nomia. Il suo consumo è così largo come estensione 
che si potrebbe esser certi di vederlo crescere anche 
come intensità — alzarsene cioè la media percentuale 
per ogni individuo -  non appena il suo prezzo al 
minuto ribassasse sensibilmente. Il maggiore spaccio 
determinando una maggiore introduzione dall’estero, 
il reddito erariale non verrebbe a soffrirne. Ciò è 
abbastanza ragionevolmente prevedibile; e del resto 
se non si fa una prova, non si può avere certezza 
su nulla. Ma dovesse pur soffrirne un poco (dacché 
molto non si può ammettere, nè per molto tempo) vi 
sarebbe sempre, anche per l ’erario un compenso indi­
retto, in quanto tutto ciò che è consumo, e quindi di­
stribuzione, traffico, trasporto (non vi comprendiamo 
la produzione, che pel petrolio non è nazionale) è ric­
chezza che si svolge, a ricchezza contribuente. 0  
che non sono tassati i negozianti all’ ingrosso e al 
minuto, gli esercenti, i sensali, gli armatori, le cui 
navi recano prodotti dall’ estero?

E  il provvedimento sarebbe popolare. Opposizioni, 
nessuna ; produttori italiani di petrolio, come si è 
detto ed è noto, non ve ne sono. Ma applaudirebbero 
non solo i consumatori, che è quanto dire quasi tutti, 
ma anche i negozianti del genere grandi e piccoli, 
gli armatori, gli intraprenditori dei vasti depositi che 
si formano, e più se ne formerebbero, nelle città ma­
rittime del Regno.

Ora, visto che gli inciampi posti da pochi inte­
ressati influenti impediscono in Italia, a detrimento 
dei più e perfino dell’erario, tante cose buone; se 
una di tali cose buone non viene attuata neppure 
quando i detti interessati non ci sono, non sappiamo 
quando di buone si incomincerà mai a farne una. 
Abolire o diminuire i dazi sul grano, sullo zucchero, 
sui filati, sui tessuti, su tante altre merci.. eh, magari ! 
ma ci sono i produttori nazionali da non sacrificare! 
Dato, benché non concesso, che quest’ ultima con­
clusione deva prevalere, rinunziamoci per ora e non 
se ne parli. Ma per il petrolio!...

E  ricordiamoci che tutto ciò vien detto per con­
sigliare, per raccomandare, per implorare un primo 
e cauto e limitato esperimento. Se non si sa fare 
quello di cui parliamo, quale mai si farà?

E  non avremmo altro da dire. Ma ci viene in 
aiuto anche una circostanza tutta speciaie del mo­
mento che corre. Il provvedimento poco rischioso, 
in discorso, non sarebbe neppure senza corrispettivo. 
Nell’ Italia meridionale, specie in Sicilia, v’ è, come 
ognun sa, la crisi agrumaria : crisi di produzione ab­
bondante che non trova sfogo per effetto di dispo­
sizioni restrittive prese o prossime a prendersi da 
altri Stati. Il Governo s’ ingegna, con modi artificiali 
e complicati, a fare quel poco che può. Ribassi di 
di tariffe ferroviarie e marittime, divieti ai Comuni 
di tassare col dazio consumo gli agrumi oltre un 
dato limite... sta tutto bene. Ma son palliativi, perchè 
è certo che la grande e rimunerativa esportazione

non può aver luogo se non verso paesi vasti po­
polosi, che di tal prodotto sieno privi e dove possa 
determinarsene un consumo ragguardevole. E  sono 
parecchi; ma al tentativo si presta, oggi come oggi, 
più che altri la Russia, uno fra i due paesi che ci 
forniscono il petrolio.

A suo tempo i giornali riferivano che il 1° giugno 
scorso l’on. Guicciardini, ministro del commercio, 
ricevette la Commissione dei rappresentanti delle 
Camere di Commercio siciliane, la quale lo interessò 
a favore dei provvedimenti per la crisi agrumaria. 
Il Ministro assicurò essere avviate le trattative per 
un accordo colla Russia, ma si mostrò preoccupato 
nel determinare quali concessioni offrire alla Russia 
in ricambio della diminuzione del dazio d’ importa­
zione sugli agrnmi. La Commissione osservò che si 
potrebbero concedere alcune agevolezze mediante 
revisione delle tariffe sui petroli, e con dati illustrò 
il suo concetto. Il Ministro chiese che intorno a tale 
questione gli venisse presentato un memorandum 
speciale.

Benissimo, purché si trovi modo di concretare 
qualche cosa. Altrimenti ci prenderemo un gusto per 
uno: In Russia mangeranno poche arance e beve- 
ranno poche limonate; noi cittadini italiani sta­
remo al buio o pagheremo I’ osso del collo per il­
luminarci a petrolio; ma in compenso gli ammini­
stratori dell’ azienda pubblica avranno la soddisfazione 
di continuare a verificare che la popolazione cresce, 
il disagio economico cresce, I’ emigrazione cresce, 
tutto cresce; ma il consumo delle cose necessarie, 
del petrolio come di più altre, non cresce; magari 
cala.

n  tlli PINE DESI/IMI DEL » 1  »
Difatti, se non sono prodotti da colpa di alcuno, 

da che cosa derivano gl’ infortuni industriali ? Deri­
vano dall’ insufficienza dell’ arte industriale, della 
tecnologia della scienza. L ’ intelligenza umana non 
ha saputo ancora inventare appereeebi così perfetti 
da eliminare ogni pericolo; l’ uomo non ha ancora 
vinto tutte le forze della natura e quelle che ha 
domate, non le ha domate del tutto: sebbene egli 
abbia adoperato la maggior diligenza possibile per 
prevenire disastri, quando meno se lo aspetta, quelle 
forze si ribellano : l’ opera di corrosione delle acque, 
la gravità fa franare la costa di un monte e sep­
pellisce diecine di lavoratori addetti agli scavi ; le 
lampade ritenute più sicure scoppiano ; i gas si 
precipitano ed asfissiano.

La lotta colla natura è continua.
Eppure la società umana ha dei bisogni, vuole 

soddisfarli, reputa che il soddisfacimento di essi sia 
vantaggio maggiore dei danni, cjje da questa lotta 
possono derivare, e l ’ha ingaggiata. Chi è che deve 
il peso di questi danni ; le spese di questa lotta 
sopportare, se non la società consumatrice che della 
lotia stessa ha tutti i vantaggi, consistenti appunto 
nel soddisfacimento dei suoi bisogni ?

È  evidente che tutti gl’ individui consociati risen­
tirebbero materialmente i pericoli e i danni che a 
ciascuna industria sono inerenti, se, come nell’eco-

*) Continuazione vedi il numero precedente.
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noraia primitiva ideale, ciascuno esercitasse da sè e 
per sè tutte le industrie. Se taluno volesse vestirsi 
di lana, dovrebbe subire i pericoli delle macchine 
tessitrici, dato per ipotesi che di macchine si potesse 
in un’ economia simile parlare. Se taluno volesse 
avere dei prodotti minerali, dovrebbe scendere da 
sè nelle miuiere ed esporsi ai pericoli delle fughe 
dei gas.

Ma muta forse la sostanza delle cose, se gl’ indi­
vidui consociati hanno trovato tecnicamente ed eco­
nomicamente conveniente dividersi il lavoro ed in­
caricare alcuni individui di occuparsi loro soli di 
tessere la lana e di scendere nelle miniere? È  chiaro 
che quei danni e quei rischi, che non subirono e non 
corrono più i consumatori stessi, sono subiti e corsi da 
altre persone per loro interesse. L ’ industria non esiste 
per gli operai o gli imprenditori, come tali, che anzi 
questi esistono per quella; esiste invece per i consuma­
tori dei suoi prodotti. Se non ci fossero tali consuma­
tori se non ci fossero dati bisogni, non ci sarebbe nep­
pure l’ industria corrispondente: quindi, chi ha i 
bisogni e, volendo soddisfarli, domanda i prodotti, 
paghi le spese, i danni, i pericoli inerenti a quella 
industria, che soltanto i suoi bisogni han fatto na­
scere e che il soddisfacimento di essi ha per pri­
missimo fine.

In conclusione: i danni inerenti all’ industrie, non 
dipendenti da colpa di alcuno, sono spese di pro­
duzione, devono entrare nel costo di produzione.

Il minimo costo di produzione, che è il prezzo 
originario ed è il centro verso cui tende l’oscillante 
prezzo di vendita o prezzo corrente, sta appunto a 
rappresentarci il minimo di energia, che si è dovuto 
spendere per estrinsecare certe utilità da una data 
cosa, per ottenere un dato prodotto. Esso ci sta a 
rappresentare, quasi direi, le condizioni della lotta 
dell’uomo colla natura riguardo a quella utilità, che 
egli ne vuol ricavare, a quel prodotto, che vuole otte­
nere. Più la lo!ta diventa facile, più il costo di pro­
duzione diminuisce; più essa è difficile, più il costo 
è alto. Quando poi J’ energia spesa dall’ uomo nel 
produrre è maggiore dell’utilità, ch’ egli ricava dal 
prodotto, eg1 i abbandona in genere la produzione e 
si rassegna al sacrificio, conseguente al non soddi­
sfacimento di quel bisogno, che quella produzione 
era appunto destinata a soddisfare.

Ora gl’ infortuni del lavoro, indipendenti da colpa, 
sono rischi dell’ industria, sono la misura della in­
feriorità dell’ uomo dinanzi alla natura per riguardo 
a quell’ industria, cui sono inerenti. Essi accadono 
solo perchè e’ è il bisogno di una data industria, di 
cui la scienza umana non ha saputo eliminarli, e 
possono accadere dovunque e da chiunque quella 
tale industria sia esercitata ; i danni e le spese di 
questi infortuni dunque sono un elemento del costo 
di produzione.

Quando la Società poi, istruendosi, ha trovato 
modo di eliminare il pericolo, l’ infortunio con una 
macchina perfezionata o con altro provvedimento, 
allora nel costo di produzione entrerà la spesa della 
macchina o del provvedimento allo stesso modo che 
di un capitale fisso. E, se l’infortunio accade perchè 
il provvedimento o la macchina non siano stati da 
un imprenditore adottati, la differenza in più fra i 
danni dell’ infortunio e la spesa del provvedimento 
rimane a carico di quel produttore negligente, il 
quale non può imporre alla società consumatrice un 
costo di produzione, che, mentre rappresentava lo

stato della scienza e della tecnica industriale prima 
d’ora, non lo rappresenta più ora che la lotta è d i­
venuta più facile, perchè l’ ingegno umano ha fatto 
una nuova conquista. Si entra allora nel campo degli 
infortuni derivanti da colpa.

Ma, quando in un’ industria alcuni pericoli non 
sono ancora eliminabili e sono inevitabili alcuni danni 
e la società tuttavia vuole i prodotti di quell’ indu­
stria, o perchè non può farne a meno o perchè crede 
che i vantaggi siano maggiori dei danni, deve di 
tali danni e pericoli sopportar lei il carico, come 
di ogni spesa di produzione. Deve soffrir lei, società 
consumatrice, gli effetti della sua inferiorità dinanzi 
alle forze naturali, lei, che pur permette che tante 
persone si mettano in contatto con queste pericolose 
forze per procurarle il soddisfacimento dei suoi bi­
sogni; deve esser lei responsabile del non aver sa­
puto trovare un mezzo più facile e più sicuro per 
ottenere il soddisfacimento di un bisogno, cui pure 
non sa rinunziare; deve sopportar lei il carico di 
questa sua involontaria debolezza, come I’ imprendi­
tore sopporta quello dei rischi d’ impresa, rispon­
dendo colle perdite e talvolta colla rovina della sua 
involontaria inettitudine tecnica od economica a vin­
cere la concorrenza degli altri e a soddisfare le esi­
genze del pubblico consumatore.

Oggi, invece, accade questo fatto doloroso. Se in 
un’ industria, in cui la lotta colla natura è ancora 
aspra e che quindi presenta pericolo d’ infortuni, si 
trova un apparecchio, che può eliminarne qualcuno, 
l’ imprenditore che non lo adotta, allo stato attuale 
della giurisprudenza viene, ove accadano infortuni, 
ritenuto colpevole e quindi obbligato a pagare i danni 
derivanti. Se lo adotta, è evidente che cercherà di 
mettere la spesa incontrata a carico dei consumatori 
dei suoi prodotti nel costo di produzione, appunto 
perchè sa che chi ha bisogno di un dato prodotto 
deve reintegrare l’ energia spesa per ottenerlo e deve 
sentire coi prezzo quante sono le difficoltà che la 
natura oppone alla sua produzione. Invece, se i pe­
ricoli naturali non sono stati eliminati e gl’ infor­
tuni accadono per ciò, ne sopportano il peso i po­
veri operai, che ne sono ciecamente colpiti. Perchè? 
Non sono forse tanto gli apparecchi eliminatori dei 
pericoli quanto gl’ infortuni la chiara rivelazione di 
forze naturali, contro cui I' uomo deve lottare, per 
ottenere il prodotto, indome nel secondo caso, vinte 
o neutralizzate nel primo? Perchè, mentre è ele­
mento del costo di produzione l ' energia, che pre­
ventivamente viene spesa per liberare il lavoratore 
dagli effetti dannosi di forze naturali, mediante mac­
chine più perfezionate e più sicuri apparecchi, non 
deve essere elemento del costo l'energia, che viene 
tolta al lavoratore, quando le forze naturali non 
domate, improvvisamente irrompono, feriscono, ro­
vinano, sfragellano? Si tratta, senza dubbio, della 
medesima causa. Unica la differenza: che nel primo 
caso la spesa è fissa, determinata in antecedenza ed 
in-criita regolarmente in ogni bilancio ; nel secondo 
si determina ad un tratto e può gravare in vario 
modo su alcuni bilanci, lasciandone liberi altri. Ma 
l’ ingegno umano ha trovato rimedio a quest’ incon­
veniente, escogitando l’assicurazione.

Che i lavoratori debbano essere risarciti dei danni 
degl’ infortuni fortuiti dipendenti dal lavoro mi pare 
pertanto che sia chiaro.

Giacché anche ammettendo, che tali infortuni fos­
sero oneri e rischi d’impresa, i lavoratori nell’ordi-
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riamente» economico attuale non percepiscono quelli, 
che abbiamo veduto essere i vantaggi specifici del­
l’impresa, e quindi non devono sopportarne neppure 
gli oneri.

Ma dagli argomenti resulta anche che gl’ infortuni 
fortuiti, anziché essere rischi professionali nel senso 
di rischi d’impresa, sono rischi inerenti all’ industria 
e gravano su tutte le imprese industriali del mede­
simo genere: gl’ imprenditori possono a seconda della 
loro attitudine tecnica ed economica sottrarsi l’ uno 
più o meno che l’altro, ai rischi d’ impresa, ma tutti, 
anche i più oculati, per il fatto solo di esercitare 
una data industria, sono soggetti agl’ infortuni for­
tuiti ad essa inerenti, poiché essi non costituiscono 
l’inferiorità di un produttore di fronte a un concor­
rente e all’esigenze dei consumatori, ma l ’inferiorità 
dell’umanità di fronte alla natura.

Non si può dunque, per gl’ infortuni fortuiti, par­
lare di responsabilità dell’imprenditore. È  la società 
consumatrice che deve pagarne i danni come ele­
mento del costo di produzione.

Si dirà forse che, anche ammettendo la teoria del 
rischio d’impresa, si sa che l’ imprenditore riverserà 
ciò che ha pagato per gl’ infortuni fortuiti nel costo 
di produzione. Ma, dato e non concesso che sem­
pre oggi possa far questo, appunto per questo 
è erroneo parlare, come pure si fa, di responsabi­
lità dell’imprenditore. Ed io ho voluto, liberandomi 
da preconcetti e partendo dai fondamenti, dimostrare 
quale sia il vincolo che lega gl’ infortuni fortuiti 
alla produzione e a chi spetti razionalmente il ca­
rico di essi, perchè non venga ormai più posto in 
dubbio che da tal carico devono essere alleggeriti 
i lavoratori e perchè, se anche a prima vista può 
apparire lo stesso parlare di rischio professionale e 
di costo di produzione, ben diverse come presto 
vedremo, sono le conseguenze pratiche delle due 
teorie, quando dalla posizione dei principi si scenda 
alla ricerca e discussione dei rimedi.

[Continua).

Rivista Economica

Le condizioni delie campagne in Italia  —  Relazioni 
commerciali fra l’Italia e la Bulgaria  —  Beni de­

maniali — Riforme postali —  La nuova tariffa  

doganale al Brasile  —  Finanze della Germania —  
La deficienza degli scudi di argento in Svizzera —  

/  primi resultati della nuova tariffa doganale degli 

Stati Uniti —  Le ferrovie russe.

Le condizioni delle campagne in Italia —  Le
condizioni delle campagne nel mese di agosto sono 
assai peggiorate in tutta Italia. A l nord ed al centro 
del continente fu in particolare modo dannosa la pro­
lungata siccità e ne soffrirono specialmente il maiz, 
la canapa, i foraggi, le viti, gli ulivi ed i legumi. 
A ll’estremo sud si fecero strada le invasioni critto­
gamiche nei vigneti, favorite dalle pioggia scarse, 
dalle nebbie, dalle rugiade copiose e dal caldo. Cio­
nonostante il raccolto del maiz è mediocre, quello 
delle frutta è soddisfacente per qualità ed in molti 
luoghi anche per quantità. Fanno bene sperare le 
risaie ed il tabacco ; saranno invece scarse le ulive. 
L ’ uva matura precocemente, in qualche località è 
incominciata la vendemmia e i l  raccolto in generale

è di buona qualità, scarso però quasi dovunque nel- 
l’ Italia superiore. Sui primi del mese si ebbero 
gravi danni per grandine nelle provincie di Cam­
pobasso, Avellino, Catania, meno gravi in quelle di 
Como, Padova, Cosenza.

Relazioni commerciali fra l’ Italia e la  Bul­
garia. — Coi resoconti statistici ultimamente pub­
blicati dal Governo bulgaro venne compilata I’ ac­
clusa tabella sul commercio fra l’ Italia e la Bu l­
garia negli anni 1894, 1895 e 1890.

La cifra delle importazioni italiane nell’ anno de­
corso raggiunse fr. oro 2,640,623, con un aumento 
su quella del 1895; la cifra delle esportazioni bul­
gare in Italia fu di fr. oro 1,885,554, ossia un poco 
minore della corrispondente del 1895.

Fra le nostre importazioni in Bulgaria nel 1896 
figurano c. s. i prodotti seguenti :

Cuoio e cuoiami.. 
Filati e tessuti...
Caffè.....................
Riso.......................
Generi alimentari. 
Sale.......................

Fr. oro 814,109
» 509,529
» 554,822
» 161,371
» 135,969
» 115,730

Le esportazioni bulgare in Italia sono quasi to 
talmente rappresentate dalle cifre seguenti

Grano.............................  Fr. oro 1,568,782
Mais.................................... » 42,810
Bozzoli................................ » 262,507
Vesciche e bu della .... » 9,375

Volendo fare un piccolo studio comparativo, tro­
veremo che sono in aumento le nostre importazioni 
del cuoio e dei cuoiami, delle carte, dei tessuti, del 
caffè, dei cappelli, del semebachi, dei fiammiferi, 
dell’ olio, del pepe, del cognac e del lucido da 
scarpe. Sono invece in diminuzione il riso, il sale, 
i generi alimentari e le candele. Figurano poi per 
la prima volta nel 1896 fra le nostre importazioni
10 zucchero raffinato e le scorze tannanti.

Beni demaniali. —  Le vendite di Beni del De­
manio antico nel secondo semestre dell’ anno finan­
ziario 1896-97 ammontarono a 791 lotti della su­
perficie di ettari 1,610 che avevano il prezzo di stima 
di L. 408,738.15 e ottennero per prezzo di vendita 
L. 449,563.41. Di questi, 36 lotti per 79 ettari per
11 valore di stima di L. 159,749.67 o di vendita di 
L. 175,276.40 furono venduti a pubblico incanto; 
e 755 lotti d’ ettari 1531 del valore di stima di lire 
251,988.46 e di vendita di L . 274,287.01 a trattativa 
privata.

Il totale generale delle vendite dai 1861 a tutto 
il 30 giugno 1897 ascese a 94,771 lotti della su­
perficie di ettari 295,360 del valore di stima di 
L. 307,767,595.59 e di vendita di L. 368,056,740.53. 
Di queste, 43,124 lotti di ettari 127,787 del valore 
di stima di L. 198,716,096.42 e di vendita di lire 
239,868,052.89 furono fatte dalla preesistente So­
cietà anonima dal 1865 a tutto il 17 dicembre 1882 
ed il restante direttamente dal Demanio.

Le vendite a pubblico incanto di beni immobili 
pervenuti al Demanio dall’Asse ecclesiastico, avve­
nute nel 2° semestre dell’ esercizio 1896-97, asce­
sero a 283 lotti d’ ettari 644 al prezzo d’asta di 
L. 384,445.31 e di vendita di L. 492,366.05. Quelle 
dal 26 ottobre 1867 a tutto il giugno 1897 ascesero 
a lotti 147,628 per ettari 614,464 del prezzo d’asta di 
L. 449,678,200.83 e di vendita di L. 581,395,080.31.
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Le vendite a trattative private per il medesimo 
titolo ascesero nel 2° semestre del 1896-07 a lotti 
259 di ettari 988 del valore d’ asta di L . 171,812.91 
e di vendita di L. 178,854.81 ; mentre nel periodo 
dal I o agosto 1872 a tutto il giugno 1897 si ven­
dettero 20,966 lotti d’ ettari 60,176 del prezzo d’asta 
di L. 53,897,935.4) e di vendita di L . 35,805,750.21. 
In totale, quindi, dal 26 ottobre 1867 a tutto il 
giugno 1897 si vendettero per questo titolo 68,594 
¡otti di 674,641 ettari del valore d’ asta di lire 
483,576,186.24 e di vendita di L, 617,200,830.52.

Biforme postali. —  Il Congresso postale di W a­
shington, al quale erano rappresentati tutti gli Stati 
civili del mondo —  l’Italia vi aveva mandato l ’ono­
revole Chiaradia, che fu già delegato italiano al pre­
cedente Congresso di Vienna —  ha preso, salva la 
ratifica dei rispettivi governi, le seguenti delibera­
zioni, che dovrebbero entrare in vigore col I o gen­
naio dell,anno prossimo :

Le cartoline postali, non affrancate, non saranno 
più gravate della doppia tassa di lettera semplice, 
ma pagheranno la doppia tassa speciale delle car­
tolino.

Sul lato anteriore della cartolina saranno permessi 
fregi, vignette ed avvisi-reclame.

Il massimo peso per i campioni senza valore sarà 
portalo da 250 a 350 grammi.

Gl albums di fotografie potranno essere spediti 
come stampe. Godranno anche della tariffa asse­
gnata alle stampe le circolari, redatte con macchine 
da scrivere, purché sieno contemporaneamente spe­
dite in numero non minore di 20 copie.

Sulle carte di visita si potranno scrivere cinque 
parole; anche i biglietti d’auguri per il Natale ed il 
nuovo anno potranno portare una dedica ed il nome 
del mittente.

Per facilitare l’invio dei giustificativi delle inser­
zioni nei giornali, si potranno spedire pezzi di gior­
nali co! nome e la data scritta a mano.

I francobolli speciali stampati in occasione di giu­
bilei o altri), non saranno ammessi in circolazione.

La somma massima che si potrà spedire per va­
glia postale ó portata da 500 a 4000 franchi; è però 
lasciata facoltà ai diversi paesi dell’Unione postale, 
di mantenere il massimo dei vaglia a 500 franchi.

Le tasse per i vaglia sono mantenute invariabili 
fino a 100 franchi, da 400 fr. in su saranno dim i­
nuite della metà.

II regolamento dei pacchi postali è stato modifi­
cato e migliorato.

Il peso massimo di un pacco postale potrà essere 
di 5 kili ; però quei paesi dell’Unione che non pos­
sono accettare ancora questo limite massimo, sono 
autorizzati a fare inserire nel protocollo la dichiara­
zione che si attengono al massimo di 3 kili.

Per pacco postale potranno essere anche spediti 
ombrelli, carte e altri oggetti purché non superino 
in lunghezza un metro ed in larghezza i 20 centi­
metri. I pacchi che non superino i 25 centimetri 
cubi saranno generalmente accettati come pacchi po­
stali, mentre in passato era in facoltà della posta di 
rifiutarli quando oltrepassavano i 20 centimetri cubi.

La nuova tariffa doganale al Brasile. —  Cre­
diamo opportuno di pubblicare i dazi contenenti nella 
nuova tariffa doganale brasiliana; per alcuni prodotti 
italiani che hanno maggiore smercio in quello Stato, 
confrontando i nuovi dazi con quelli precedentemente 
in vigore.

N. B. —  Mille reis equivalgono, al cambio odierno, 
a una lira italiana.

PRODOTTI unità

dazio 
della 

vecchia 
tariffa 
in reis

dazio
della

nuova
tariffa
in reis

acciughe salate. kg- 75 80
burro.................................. » 1131 1200
carne in conserva. » 1356 1800
cognac * ) ....................... » 1680 2100
conserva di pomodoro. » 780 1100
funghi secchi . . . . » 700 800
fernet e amaro feisiua ’ ). » 717 400
fagiuoli............................. » 30 40
formaggi............................. » 1131 1500
frutta secche . . . . » 270 400

» candite . . . . » 1500 2600
.  verdi........................ » 60 100
» in conserva. » 840 1500

funghi all’olio . . . . > 780 1100
liquori ’ ) ............................. » 1050 3600
latte in conserva . » 560 700
mortadella....................... 2> 900 1800
legumi vecchi . . . . » 120 200
olive................................... » 80 100
olio d’oliva . . . , . » 450 600
paste alimentari . » 720 1000
pesce in conserva . » 1170 1500
p rosciu tto ....................... » 670 1200
sa la m e............................. 3> 1200 2100
sardine all’olio . . . . » 1170 1000
stoccofisso ....................... » 80 80
tonno all'olio . . . . » 1170 1500
vermouth ' ) ....................... » 717 400
vino non specificato . » 336 400
vino spumante ') . . . » 2912 3600

Finanze della Germania. — I risultati dell’eser­
cizio 1896-97 sono assai soddisfacenti per le finanze 
germaniche. L ’entrate dell’impero hanno dato un au­
mento di 28,477,415 marchi. In confronto alle spese 
previste, l ’ entrate totali presentano un eccedenza 
di 96,474,414 marchi, dei quali 50 milioni devono 
essere consacrati all’ammortamento del debito.

Le spese hanno superato di soli 454,000 marchi 
i crediti previsti per la marina ; di 319,000 quelli 
per gli affari esteri ; di 1,055,000 quelli per 1’ in­
terno; di 287,000 quelli dell’ amministrazione delle 
poste. D’altra parte le spese per la marina sono r i­
maste inferiori di 4,372,000 marchi ai crediti pre­
visti in bilancio ; di 3,637,000 quelle per 1’ ammi­
nistrazione del debito pubblico ; di 110,000 quelle 
per i fondi degli invalidi.

L ’accennato aumento dell’entrate è costituito : da 
m. 78,195 sui proventi doganali e dei tabacchi ; 
da 13,225 sull’ imposta zuccheri; da 2,385,000 su 
quella della birra ; da 914,000 sul bollo effetti di 
commercio ; da 3,294,000 sni proventi delle fer­
rovie dell’ impero ; da 13,274,000 aui proventi delle 
banche.

I versamenti fatti agli Stati confederati dal Tesoro 
imperiale superano di 29,095,875 le previsioni di 
bilancio.

La deficienza degli scudi di argento in Sviz­
zera. — Il dipartimento federale delle finanze si 
propone di domandare prossimamente all’Assemblea 
federale i crediti necessari per coniare degli scudi

’ ) I liquidi alcoolici pagano, oltre il dazio doganale indicato, 
due sopratasse ; l’una di 15 reis il chilogramma, e l’altra del 5,625 
per 1000.
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di 5 franchi. Sono in corso le pratiche necessarie 
per averne l’autorizzazione dall’ Unione latina.

Da quando I’ oro è scomparso dalla circolazione, 
anche nella Svizzera si è fatta naturalmente sentire 
la penuria degli scudi di argento ; e ciò malgrado 
che in quest’ ultimo decennio la importazione del­
l ’argento monetato nella Svizzera abbia costantemente 
superato la esportazione, come risulta dalle cifre
seguenti :

Importazione Esportazione

1887.... fr. 27,412,000 17, 266,000
1888. . . . » 28, 790,0U0 17,039,000
1889.... » 38,466, 000 13,547,000
1890.... 2> 35, 390,000 18,542,000
1891.... » ‘46,067,000 29, 712,000
1892 .... 7> 31, 289,000 26,581,000
1893. . . . » 33,520,000 42, 596,000
1894.... » 26,300,000 34,039,000
1895.... » 44,203,000 23,946,000
1896. . . . » 49,314, 000 28,600,000

Nel decennio la eccedenza della importazione sul - 
l ’esportazione sale a 109 milioni di franchi. Dopo il 
biennio 1895-94 superò di 17 milioni la importa­
zione, negli ultimi due anni invece, nei quali si è 
più sentita la deficienza della moneta di argento, vi 
fu eccedenza nella importazione di scudi di oltre 40 
milioni.

I primi resultati della nuova tariffa doganale 
degli Stati Uniti. —  Sono pervenute notizie al no­
stro Governo che, nella prima quindicina di agosto 
dopo cioè l’applicazione della nuova tariffa doganale 
degli Stati Uniti, gli introiti delle dogane sono stati 
inferiori di 45 milioni a quelli del mese precedente. 
È  pero da considerarsi che il mese di agosto è fra 
i meno propizi e che d’ altra parte non essendosi 
potuto applicare a tempo il catenaccio, come in simili 
casi si suole ordinariamente fare in Italia, i commer­
cianti americani, importatori di merci estore, hanno 
avuto tutto il tempo occorrente per fare grosse an­
ticipate provviste dei generi colpiti dall'alimento, e 
la incetta naturalmente è stata tanto più considere­
vole per i prodotti maggiormente colpiti dalla nuova 
tariffa.

Sembra però che gli esportatori italiani non ab­
biano saputo approfittare della propizia circostanza 
che loro si presentava, di introdurre grande quantità 
dei nostri prodotti sdaziati agli antichi prezzi. Ciò 
deduciamo dal fatto che le esportazioni dalla nostra 
penisola verso gli Stati della Confederazione ameri­
cana si sono mantenute durante il mese di luglio 
nelle solite proporzioni.

Bisognerà tuttavia attendere almeno la fine di ot­
tobre prossimo per poter conoscere quali saranno gli 
effetti finanziazi che gli Stati Uniti potranno ottenere 
dall’aumento della tariffa doganale, poiché, in vista 
appunto delle anticipate importazioui, per il momento 
è impossibile di fare alcun serio pronostico.

Le ferrovie russe. —  Secondo un rapporto del 
generale Alfredo de- Wendrich, maggior generale 
russo, addetto al ministero russo delle vie di comu­
nicazione, le ferrovie in tutto il mondo salgono, in 
cifra tonda a 698,000 chilometri.

Essi sono cosi ripartiti :

Europa........  chilom. 249,000
A sia ............ » 43,000
Africa.......... » 13,000
A m erica.... » 369,000
Oceania........ » 24,000

La Russia, per parte sua, possiede 49,537 chilo­
metri. La linea più antica è quella da Mosca a Pie­
troburgo ; ne fu testé celebrato il ciquantesimo an­
niversario.

11,000 chilometri sono stati costruiti dallo Stalo; 
il resto da compagnie privale. Ma di queste una 
parte è stata riscattata dal governo, il quale pos­
siede attualmente, una rete di ventiduemila chilom.

Il prodotto annuo delle ferrovie russe sale a 165 
milioni di rubli.

Il servizio di controllo costa 8 milioni di rubli 
all’anno.

La ferrovia Transiberiana, che sarà la grande 
opera della fine del secolo, sarà lunga 7000 chilom., 
dei quali più di 3000 erano già costruiti al prin­
cipio di ottobre 1896. Cinquecento di questi chilo­
metri, al Nord, sono già in esercizio.

Il traffico dei cereali, che è in continuo aumento, 
darà una colossale importanza al porto di Vddava il 
solo che possa permettere alla Russia di lottare sui 
mercati inglesi, colla concorrenza americana.

LA PRODUZIONE AGRICOLA IN ITALIA

La produzione agricola normale in Italia oltrepassa 
in media i cinque miliardi di lire su di una super­
ficie territoriale di 28,658,990. Di questa superficie 
i terreni produttivi rappresentano 20,238,000 ettari 
e gli improduttivi 8,600,000. Su questi le terre 
bonificabili si riducono a soli 500 mila ettari; il 
resto essendo occupato da laghi e valli sommerse, 
da fiumi e torrenti, da canali navigabili, da corsi 
d’ acqua secondari, dalle strade e ferrovie, dalle 
città, vdlaggi, caseggiati, da relitti di mari renosi, 
da stagni e paludi.

V i sono inoltre 2 milioni di ettari nei quali è im­
possibile la coltura agraria per la loro posizione al­
timetrica e 3,773,449 ettari di pascoli, che quindi 
sono improduttivi soltanto fino a un certo segno.

I terreni produttivi si dividono così :

Castagneti........ 412,000
Terreni boscati . . . .  » 4,093,000
Pascoli alpini.. 359,000

Totale. 20,238,000
Vediamo ora come la superficie coltivata si riparte

per le varie produzioni :
Superficie Produzione
coltivata medio per ettaro

Frumento... 4,593,000 ettol. 10.00
Granturco .. 1,957,000 » 15.00
Avena.......... 474,000 » 14.28
Orzo............ 297,000 » 9.70
Segala........ 137, 000 » 10.40
R iso ............ 163,000 » 36.86
Canapa........ 105,000 quint. 7.18
Lino............. 52,000 » 3.90
Patate........ 209,000 » 33.67
Castagne. . . 412,000 => 6.40
Vino (vigne) , . ,  » 3,462,000 ettol. 8.00
Olio (oliveti) . . .  » 1,034, 000 » 2.80
Agrumi N. piante » 17,085,000 N. frutti 195

Conviene notare che dal 1874 ad oggi è dimi­
nuita la superficie coltivata a frumento di 144,000 
ettari ed è cresciuta di 250,000 circa quella colti-
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vaia a granturco ; è pure diminuita la coltura del 
riso, della canapa e del lino ; straordinariamente au­
mentata la vigna di ettari 1,535,000 e così pure gli 
oli veti e gli agrumeti.

A  questo bisogna aggiungere i bozzoli con una 
produzione annua media di 40 milioni di chilo­
grammi sopra un milione di oncie messe in incu­
bazione.

Abbiamo inoltre 5,262 ettari coltivati a tabacco 
con 83,706,474 piante che producono 6,765,332 kg. 
di tabacco.

Non si può dare una indicazione esatta del be­
stiame; ma stando alla statistica del 1890 si avreb­
bero :

Cavalli...............  Num. 720,000
Muli ..................... » 827,615
Asini...................  » 1,000,600
Bovini..................  » 5,000,000
Ovini....................  > 6,900,000
Caprini................. » 1,800,000
Suini....................  » 1,800,000

La produzione ne sarebbe la seguenti :

Formaggio..........
Burro............... .
Ricotta..............
Latticini diversi. 
L ana.................

Kg. 74,328,000 
» 15,922,000
» 11,874,000
» 5,278, 000
» 9, 777,000

Senza contare il pollame, le uova, la cacciagione 
le frutte e gli erbaggi che rappresentano pure un 
valore considerevole ma di cui ci mancano indica­
zioni dettagliate sulla produzione totale.

Valutando ora approssimativamente il-valore dei 
prodotti agrari, secondo la media 1800-96 si ha :

Lire Lire

Frumento.. 784,912,000 
Granturco. 274,449,000
Avena........ 49,567,000
Orzo.......... 21,913,000
Segala........ 16,107,000
R iso .........  68,895,000
Fagiuoli. . .  20,023,000
Fave.......... 44, 895,000
Canapa.. . .  58,126,000

Lino.......... 19,878,000
Patate. . . .  57,406,000
Castagne.. 43,267,000
Vino.......... 730,032,000
Oliod’oliva. 239, 105,000 
Agrumi. .. 65, 755, 000
B ozzoli... 134,486,000 
Tabacco .. 5,273,000

Totale... 2, 639,089,000

Il prodotto dei boschi fra legname da costru­
zione, legna da fuoco, carbone ed altro, calcolasi a 
L . 88,000,000.

La rendita lorda del bestiame si riparte così: carne 
L. 569,705,000; ossa 7,500,000; lana 35,000,000 
latte 198,735,000; pelli da concia 46,800,000.

Come si veile dunque trascorrendo codeste cifre 
la ricchezza agricola ¿l’Italia è grande ed è suscet­
tibile di aumento.

differenza non rilevante se si rifletta che essi rag­
giunsero un insieme di 4 milioni e mezzo, e che 
quei depositi che sono il vero indizio della pub­
blica fiducia, furono in aumento.

1 depositi ordinari a piccolo risparmio nominativi e 
i buoni fruttiferi aumentarono invece di L. 50,630.37.

I buoni fruttiferi non realizzabili che alla loro 
scadenza crebbero di L, 56,693.74 compensando 
così largamente e giustificando la diminuzione nei 
depositi ordinari riscontrata in L. 27,977.85.

I conti correnti all’ infuori delle cambiali presen­
tano una diminuzione di L. 73,341.29 e i credili in 
sofferenza e le cambiali agli atti e protestata rap­
presentano L. 179,302.37 di cui una buona parte 
son vecchi crediti, dei quali se ne dovrà curare la 
realizzazione.

I mutui ipotecari che alla fine
1895 erano per capitale . . . . L . 940,442.86
sono ridotti a ................................. » 886,186.30

cioè diminuiti di . . .  . L. 53,956.56
Tralasciando le altre partite conclude­
remo che le entrate ammontarono a L. 332,950.63
da cui detraendo le spese in. » 318,606.45
ne resulta un utile di esercizio per 
la somma di . . .  . L. 14,341.18
da cui detratte le perdite sui fondi 
pubblici . . . » 8,213.00

rimangono...................................... L. 6,131.18

e quindi per le beneficenze . . . L . 613.11
Questa somma è affatto insuffi­

ciente anche per soddisfare ad im­
pegni imprescindibili, quali ad esem­
pio : il mantenimento di due ricove­
rati. Quindi, pure restando in limiti 
ristrettissimi, nel corso dell’ anno,
avendo già esaurite l e ................... L. 504.71
de! conto 1895, si sosteneva per be- -------------
neficenza la spesa d i ................... L . 1,313.29

Il Consiglio d’Amministrazionn per riparare all’ in- 
stifficienza del decimo degli utili, che si prevede­
vano non abbondanti, aveva divisato di sopperire a 
tale insufficienza rilasciando il provento delle me­
daglie di presenza, le quali competono ai suoi mem­
bri per il servizio di Cassa e per le sedute della 
Commissione di Sconto. Ma i depositi e il patrimo­
nio insieme, non avendo raggiunta la somma di 
cinque milioni di Lire, tali medaglie di presenza 
non furono consentite per il disposto dell’Art. 12 
del Regolamento per I’ esecuzione della Legge snl- 
l’ ordinamento delle Casso di risparmio. Cosicché 
oggi fra le attività diverse figurano mancanti L . 700.

La Cassa di risparmio di Foligno nel 1896

Coll’ esercizio del 1896 l’ istituto ha compiuto il 
suo 39mo anno di esistenza e nel riassumere il mo­
vimento dell’annata ci limiteremo a quelle parti che 
maggiormente meritano di essere rilevate, facendone 
il confronto con l’esercizio precedente.

Cominciando dai depositi troviamo che nel loro 
complesso presentano una diminuzione in confronto 
al 1895, per l’ importo di L .  83,538.01 la qual

Le ferrovie francesi nel 1896

Le sei linee delle grandi società ferroviarie fran­
cesi formano un insieme di 32,750 chilometri divisi 
come segue :

Paris-Lion-Mediterranée ctiilom. 8,627
Orleans.............................  > 6,775
Ovest................................. » 5.’534
Est..................................... » 4.833
N ord .........................................  3,745
Midi................................... » 3.226
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V i sono inoltre 132 chilometri di ferrovia intorno 
Parigi.

Nel 1896 le sei grandi compagnie non sono cre­
sciuto che di 308 chilometri cioè:

Ovest.........................  169
M idi...........................  62
Paris-Lion-Mediter... 37
E st.............................  23
Nord...........................  17

Le rendite generali delle sei grandi compagnie 
sono cresciute nel 1896 di 30,700,000 sul 1895 e 
dopo 4 anni queste rendite sono aumentate di 100 
milioni.

Le rendite sono state nell’ insieme di 1,228,800 fr. 
nel 1896 e la maggiore entrata si divide come 
segue: Est franchi 6,831,000; Ovest 6,515,000; 
Nord 6,610,000; Orleans 5,042,000; Paris-Lion-Me- 
diterranée 6,414,000. La società Midi ha percelto in 
meno 760,000 fr.

Il servizio dei viaggiatori ha reso 404,720,000 fr 
che si dividono come segue :

Paris-Lion-Mediterranée Fr. 117,667,000
Ovest...........................  » 73,518,000
Nord.............................  » 64,484,000
Orleans.........................  » 60,726,000
E s t ............................... » 53,267,000
Midi.............................  » 30,033,000
Dintorni di Parigi.. . .  » 5,020,000

L ’aumento sul 1895 resulta di fr. 14,400,000 e 
di esso ne profittano tulle le società meno quella del 
Midi. Sono stati trasportali nel 1896, 349 milioni di 
viaggiatori ossia 14 milioni di più che nel 1895.

I trasporti a piccola velocità, hanno prodotto nel­
l'insieme 683,673,000 fr. con un’eccedenza sul 1895 
di 10 milioni, il qual prodotto rappresenta un ton­
nellaggio di 96,200,000 tonn. Dell’aumento non ne 
hanno approfittato che 4 Compagnie, cioè l’ Est per
3,838,000 fr.; il Nord per 3; l ’Orleans per 2,631,000 
e l’Ovest per 2,422,000. Il Midi ha perduto sul 1895 
1, 463,000 fr. e il Paris-L M 44 mila fr.

I trasporti a gran velocità produssero nel 1896 
seicento milioni e mezzo di fr. oltrepassando quella 
del 1895 di fr. 400 mila.

Quanto alla spesa :
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La proiezione e il commercio dello zolfaio di rame in Italia
Il seguente prospetto riassume la produzione e 

I’ importazione dello zolfaio di rame in Italia nel 
quadriennio 1893-96.

ANNI
P r o d u zio n e

2

iMPORTaZIONE

3

Somma
delle colonne 2 e 3 

4

Quantità Valor© Quantità Valore Quantità Valore

Tonn. Lire Tonn. Lire Tonn. Lire
1893 881 402,900 9,026 3,610,360 9,907 4,013,260

1894 2,981 1,337,400 17,467 6,986,960 20,418 8,324,360

1898 3,151 1,391,600 14,112 5,644,960 17,263 7,036.560

1896 4,756 2,173,350 24,256 10,187,310 29,012 12,360,660

Prendendo in esame i dati inscritti nel riportato 
prospetto, si osserva che la produzione del solfato 
di rame fu nel 1896 più che quintupla di quella 
del 1893: ciò che dimostra come vada gradata- 
mente scemando l’ ingiustificata riluttanza dei viti­
coltori ilaliani a valersi del solfato prodotto dalle 
fabbriche nazionali. Queste hanno però ancora mollo 
cammino da percorrere per riuscire a far fronte al 
consumo del Regno, il quale in questi ultimi anni 
si è molto accresciuto, poiché all’ aumento della 
produzione deve aggiungersi quello assai più rag­
guardevole della importazione, la quale da 9026 
(1893) salì nel 1896 a 24,256 tonnellate.

Il solfato di rame importato proviene per 8/10 
dalla Gran Brettagna e per il resto da altri paesi 
d’Europa e dagli Stati Uniti d’ America.

La principale applicazione del solfato ha luogo 
nella viticoltura, per combattere la poronospora.

Il prezzo del solfato è assai variabile : nei primi 
5 mesi di quest’anno si è aggirato, a Genova, fra 
le 48 e le 55 lire al quintale.

L ’esportazione nello stesso periodo ha dato i se­
guenti resultati :

1893. .. ..Tonn. 17 per L. 6,960
1894. . . 18 » 7,320
1895... 12 » 4,800
1896... 71 » 29,988

L’ E C O N O M I S T A

La Paris-Lion-Medit. ha speso Fr. 172,786,000
Nord.......................... » » 103,801,000
Ovest.......................  » » 101,311,000
Est............................. » » 97,317,000
Orleans.....................  ¡> ¡> 92,757,000
Midi.........................  » ¡> 48,418,000
Dintorni di Parigi.. » » 10,146,000

In conclusione sono stati spesi 400 mila franchi di 
più, ma si sono invece avuti 31 milioni in più di 
prodotto. Il coefficiente di esercizio si è abbassato 
dal 1894 al 1896 da 51 a 44,7 per cento per Paris- 
Lion-Mediterranée; da 50 a 47,8 per Orleans ; 
da 55,8 a 492 per Midi ; per Nord da 52 a 50,22 
e per Est da 61 a 56,2. Di questo abbassamento i 
prodotti ne hanno profittato.

Il commercio esteriore della Russia nel 1896

L ’ importazione della Russia dalle sue frontiere di 
Europa e del Mar Nero è stata nel 1896 di 540.2 
milioni di rubli e l’esportazione ha raggiunto la cifra 
di 608.8 milioni. L ’ importazione dalle frontiere 
asiatiche è stata di 44 milioni di rubli.

La bilancia commerciale negli ultimi 10 anni dà 
i segueuti resultali :

Differenza in più
Esportazioni |Iuiportazioni nelle esportaz.

1887... . 609.0 349.3 259.7
1891... . 700.4 348.6 351.8
1895... . 691.0 489.4 201.6
1896... . 668.8 540.2 128.6

Come si vede, le esportazioni tendono a rimanere 
stazionarie, mentre le importazioni aumentano. Il 
saldo, tuttavia, è sempre attivo.
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Scendendo a maggiori dettagli, quei dati
vidono come segue:

1895 1896
E sportazion i migliaia di rubli

Oggetti alimentari.. 385.6 382.9
Materie prime......... 260.1 254.8
Animali................... 15.1 15.1
Oggetti fabbricati. . 30.2 12. 9

Totale. 691.0 668.8

1895 1896
Im portazioni migliaia di rubli

Oggetti alimentari.. 67. 6 69.8
Materie prime.......... 282.4 306.6
Animali................... 3 9 2. 3
Oggetti fabbricai i . . 136.6 161.5

Totale. 489.4 540.2

Nella esportazione il primo posto è tenuto dai ce­
reali. Nel 4895 la loro esportazione è salita a 355 
milioni di rubli.

L ’amministrazione delle dogane ha pubblicato il 
bollettino mensile sul movimento del commercio 
esteriore dal 1° gennaio al 1° marzo 1897. Le ren­
dite doganali per i primi due mesi del 1897 resul­
tano di 21,687,000 rubli in oro contro 22,238,000 
nel 1896 e contro 17,674,000 nel 1895.

Quanto al movimento delle esportazioni e delle im­
portazioni nei primi due mesi del 1897, in confronto 
al periodo corrispondente del 1896, si riassume come 
segue:

1897 1896
E sportazion i migliaia di rubli

Oggetti di alimentazione... 35. 333 ■ 42. 216
Materie prime perle industr. 32. 672 33. 168
Animali................................. 2.813 2. 762
Oggetti fabbricati............... 1.533 1.436

Totale. 72. 351 79. 582

1897 1896
Im portazioni migliaia di rubli

Oggetti di alimentazione... 8. 968 6. 809
Materie prime per le industr. 42. 895 40. 340
Animali................................. 242 586
Oggetti fabbricati................ 21. 353 21.808

Totale. 73. 548 69. 543

I metalli preziosi, nei due mesi di confronto, hanno 
avuto il seguente movimento:

1897 1896

Esportazione.................  1.008 16
Importazione.................. 1. 628 3. 712

e le previsioni dei raccolti nel 1897

Il Ministero di agricoltura inglese, ha pubblicato 
la statistica agricola del Regno Unito durante il 1896. 
Resulta dall’esame del documento che i boschi e le 
terre senza cultura della Gran Brettagna si esten-

d e varo nel 1896 su 15 milioni di acri (l’acro equi­
vale a -40 are e 47) ossia il 27 per cento della 
superficie totale del paese, mentrechè le superficie 
delle terre coltivate era di 32,562,000 acri.

Se si esamina poi la proporzione fra le terre 
arabili e quelle dedicate alla pastura durante gli 
ultimi venti anni, si trova che la superficie delle 
terre arabili è diminuita di un milione di acri dal 
1876 al 1886 e di 1,220,000 acri dal 1886 al 1896. 
Confrontate con quelle del 1895 le cifre del 1896 
accennano una diminuzione di 15 mila acri nella 
superficie delle terre in cultura. Questa diminuzione 
colpisce specialmente i terreni che figurano nella 
statistica sotto la rubrica —  terre per coltivazione 
di trifoglio ecc. —  e che si è rinunziato a mettere 
definitivamente a cultura. Le altre trasformazioni 
della cultura nell’ intero paese presso a poco si com­
pensano ii quantochè l’aumento nella superficie del 
grano, dei legumi, e delle frutte bilancia la dim i­
nuzione della cultura del luppolo e delle terre a 
maggese.

Le cifre relative all’ allevamento nel 1896 ind i­
cano un aumento nel numero dei cavalli, dei bovi, 
dei montoni e dei maiali in confronto al 1895.

Secondo i corsi dall’ultima annata il prezzo medio 
del grano indigeno ft stato di fr. 32,96 per quarler, 
che equivale a 290 litri e 78 e questo prezzo è in 
aumento di fr. 3,88 e di 4,18 su quelli del 1895 e 
del 1894. Il prezzo dell’orzo è aumentato di fr. 1,26 
e quello dell’ avena di 30 centesimi soltanto. Bisogna 
notare peraltro, che le variazioni più importanti si 
sono prodotte specialmente nell’ ultimo trimestre 
del 1896.

Perciò che riguarda l’ importazione dei prodotti 
agricoli si riscontra un aumento nelle cifre riguar­
danti gli animali vivi, la carne macellata, i latticini, 
le ova, e il pollame. Le importazioni di cereali nel 
loro insieme hanno pure aumentato, ma la diminu­
zione in quelle del grano si trovano più che com­
pensate dai maggiori arrivi di granturco, e di piselli.

Quanto alle previsioni per il 1897, la cifra 100 
essendo presa come valutazione di un buon raccolto, 
ne deriva che il raccolto del grano nel 1897 si 
annunzia inferiore a quello dell’anno precedente. In­
fatti la media è soltanto 90.3 invece di 104 nel 1896. 
Perciò che riguarda l’ Inghilterra propriamente detta, 
che comprende essa sola il 90 per cento della su­
perficie coltivata a frumento la media è inferiore di 
14.5 a quella dell’anno scorso che fu di 104.4. Una 
sola contea quella del Cumberland oltrepassa il 100. 
Per la Scozia la quotazione è di 97.3 contro 104 
nell’anno precedente e per il paese di Galles 96.8 
contro 92.8 nel 1896, che fu un annata particolar­
mente favorevole.

La previsione per 1’ orzo e per 1’ avena sono al 
contrario al disopra di quelle che erano un anno fa.

Il commercio dell’ Egitto nel 1896

Dalle statistiche pubblicate dalle dogane egiziane 
togliamo i dati che seguono sul commercio esteriore 
dell’ Egitto nel 1896.

Il movimento delle merci che si era elevato nel 
1895 a lire egiziane 21,897,217 equivalenti a franchi 
567,575,865 ha raggiunto nel 1896 la cifra di lire
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egiziane 24,030,98 cioè fr. 622,860,140 aumentando 
così di fr. 35,737,416. I resultati ottenuti nel 1896 
si repartiscouo come segue :

Lire egiziane Franchi

Importazioni (merci e ta-
b a c c h i ) ....................... 9,828,600 254, 757,416

Merci in transito . 564, 302 14, 626,708 
342,636,239Esportazioni . . 13,232,108

Riesportazioni . . . . 405,084 IO, 499, 777

24,030,098 622,860,140

Di più nel 1896 il movimento del numerario 
dichiarato alle dogane egiziane si è elevato, all’ im­
portazione, a lire egiziane 3,720,425 pari a franchi 
96,433,410 e all’esportazione a lire egiziane 1,826,160 
ossia a fr. 47,334,067. Il numero dei colli postali 
tanto all’entrata che all’uscita è stato di 131,995.

La decomposizione per paese di provenienza o di 
destinazione del movimento generale commerciale nel 
4896 non compreso il numerario, dà le seguenti 
classificazioni per ordine di importanza:

Lire egiziane Franchi

Inghilterra . . . . 10, 663,025 276,385,608
F r a n c ia ....................... 2,517,415 65, 251,397
T u r c h ia ....................... 2,472, 707 64,092,565
R u s s i a ....................... 1,845,215 47,827,973
Austria-Ungheria 1,34!, 117 34, 731,753
A m e r ic a ....................... 1,013,285 26,254,347
I t a l ia ............................. 717,704 18,602,888
Germania....................... 683,882 17, 726,221
Possessi inglesi nell’estre­

mo Oriente . . . . 618,500 16,031,520
Vengono in seguito il Belgio la Spagna, ecc.

Per dogane, l’ insieme delle operazioni commer­
ciali nel 1896 si divide come segue:

Alessandria. L. egiz. 21,789,543 o fr. 564,784,955 
Porto Said . * 1,128,339 » 29,246,547
Suez. . . » 911,087 > 23,615.375
Damietta . » 181,508 » 3,703,687

La dogana di E l Kosseir e di El etrick non danno 
luogo che a un movimento insignificante.

Camera di Commercio di Genova. —  Nella tor­
nata del 31 agosto p. p. la Camera discusse sul 
nuovo schema di contratto per l’esercizio dei servizi 
del porto, accogliendo le conclusioni contenute nella 
relazione della Commissione.

Venne poi in discussione la relazione della Com­
missione sul commercio di vini esteri e delle mi­
scele dei vini in genere nel porto. La Commissione 
esposti i fatti e stigmatizzati i continui inceppamenti 
fiscali al commercio del vino nel porto, propone sia 
approvato il seguente ordine del giorno:

« La Camera di Commercio di Genova, città emi­
nentemente commerciale, dal commercio soltanto 
traente i maggiori profitti, nei quali compartecipa 
maggiormente il Governo, fa appello e voti presso 
il Governo stesso, affinchè, nell’ interesse della na­
zione vengano apportate serie e liberali riforme alle 
disposizioni doganali, cotanto fiscali ed assurde e non 
confacenti alle esigenze commerciali odierne.

«La libertà di lavoro in porto ed in terra; fa­
coltà di poter miscelare vini esteri con vini esteri 
vini nazionali con vini nazionali e vini nazionali con 
vini esteri per l’ esportazione».

Oliva ricorda il trattamento che si fa, dal rego­
lamento doganale alle navi, le quali dopo tre mesi 
di permanenza in porto sono costrette a recarsi a 
Chiavari o a Savona, rimanervi tre mesi e poi r i­
tornare a Genova.

Il commercio dei vini è ora importantissimo perchè 
l’ Italia si trova ad essere la nazione vinicola per 
eccellenza : la Francia prima e la Spagna dopo, le 
furono e le sono tributarie. Nella sola Italia però 
si verifica questo strano, inconcepibile inceppamento 
doganale al commercio del vino. Occorrerebbe quindi 
un deposito franco, ove si potessero pure fare tutte 
le miscele, anche quelle alpooliohe.

Concludendo, invita il presidente della Camera a 
voler riannodare le pratiche col Municipio.

Canapa approva incondizionatamente quanto disse 
il collega Oliva, ma osserva: Limitiamoci a chiedere 
le modificazioni al regolamento sulle miscele, non 
pensiamo neppure al deposito franco se no andremo 
più in là dele ealende greche: si permetta che si 
facciano le miscele anche in porto, questo preme e 
così si eviteranno spese non indifferenti. Bisogna 
pensare che il commercio va dove c’è economia ; a 
Venezia, per esempio, si concedono due mesi di 
deposito alle merci, senza spesa alcuna.

Le conclusioni e l’ordine del giorno della Com­
missione sono approvate.

Il pr sidente, prima di togliere la seduta pubblica 
comunica che il governo non volle saperne di ridurre 
i dazi sui grani par sostenere la concorrenza di Mar­
siglia, e invitò invece a ridurre le spese nel porto 
di Genova, il più caro di tutti.

La Camera mandò subito al Ministero uno stalo 
comparativo fra il porto di Genova e quello di Mar­
siglia, il confronto tornando a vantaggio di Genova. 
Il Ministero non si degnò rispondere. Insistendo la 
Camera si rivolse, per ottenere agevolazioni, alla 
direzione della ferrovia del Gottardo che oppose un 
rifiuto: dinanzi a questo il Governo dichiarò di non 
poter fare più nulla.

Camera di Commercio di Cremona. —  Nel­
l ’ultima riunione si occupò del progetto di legge per 
modificazioni alle leggi di ricchezza mobile, e in re ­
lazione agli studi camerali fatti precedentemente sul­
l’argomento approvava il seguente ordine del giorno :

« La Camera, mentre prende atto del rapporto con 
cui la presidenza riassume i lavori fatti in materia 
da varie Rappresentanze Commerciali e dagli egregi 
professori Cottarelli e Montemartini, dopo analoga 
discussione, sentite le pratiche intervenute colla Pre­
sidenza della Camere di Milano, a proposta del 
cav. Rizzi, delibera di associarsi pienamente ai voti 
espressi sulla grave questione della Consorella M ila­
nese, con incarico al sig. Presidente di trasmettere 
al Ministero del Commercio ed a quello delle F i­
nanze apposita rimostranza camerale in appoggio ai 
voti suddetti, comunicandola altresì agii onorevoli 
Deputati e Senatori del Distretto, onde la raccoman­
dino al Governo ed al Parlamento nell’ Interesse ge­
nerale del commercio e delle industrie nazionali ».

Successivamente, sulla questione del marchio ob­
bligatorio sugli oggetti preziosi, il Consiglio coerente 
alle precedenti deliberazioni camerali in materia, fa­
vorevoli al ripristinamento obbligatorio sugli oggetti
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d’oro e d’ argento, e fermo nelle medesime, poiché 
le condizioni del commercio dell’ articolo in parola 
sono tuttora difficili, deliberò a unanimità di asso­
ciarsi ai voti della Consorella di Catanzaro incari­
cando la Presidenza di trasmettere analoga rimo­
stranza camerale al Ministero del Commercio e di 
dar notizia di tale deliberazione alla Consorella me­
desima.

Mercato monetario e Banche di emissione

Sul mercato monetario di Londra si determina 
più viva la ricerca di danaro all’ interesse dell’ 1 o 
dell’ t per cento secondo che trattasi di antici­
pazioni da giorno a giorno o di prestiti a breve 
scadenza, lo sconto è fermissimo; gli effetti a due 
e tre mesi si quotano al 2 '/, ed anche 2 1/t e 
quelli a sei mesi anche al 2 */t.

Da ogni parte si attendeva che la Banca di In­
ghilterra aumenti il saggio dello sconto dal 2 al 2 '/, 
per cento, giacché ne aumenta la circolazione dei 
biglietti e la esportazione d’oro si fa maggiore. Si 
segnalano domande d’oro dalla Russia e dall’ Egitto; 
s f  afferma dagli Stati Uniti e l’ India pure avranno 
bisogno d’oro.

Tuttavia sebbene vi fosse l’ esempio della Banca 
imperiale Germanica che ha aumentato lo sconto, 
anche questa settimana è passata senza che la Banca 
di Inghilterra ne seguisse l’esempio.

Il prezzo dell’argento intanto ha ripreso da 23 s/4 
a 23 pence con buona tendenza.

A Parigi lo sconto non ha offerto variazioni e r i­
mane intorno al 2 */, Per cento; il cambio su Lon­
dra in aumento da 23.18 */« a 23,20 */2, quello 
sull’ Italia pure in aumento da 4 7/8 di perdita a 3.

La Banca di Francia nella situazione del 9 corr. 
dava una diminuzione di 10 milioni nell’ incasso 
metallico di cui 7 in oro, il portafoglio pure dimi­
nuito di 90 milioni, di 10 le anticipazioni, di 13 
la circolazione di 37 il conto corrente del Tesoro, 
e di 2 i depositi privati.

La situazione settimanale delle Banche associate ili 
Nuova York presenta una diminuzione di Ls. 844,000 
nella riserva totale, che è di Ls. 38,910,000 ossia
6.822.000 più del minimo legale, contro un’ ecce­
denza di Ls. 7,904,000 nella settimana precedente.

Il conto prestiti e sconti è aumentato da dollari
560.870.000 a 569,290,000 dollari, il numerario 
diminuito da 92,630,000 a 92,420,000, i valori le­
gali diminuiti da 106,140,000, a 102,130,000, la 
circolazione aumentata da 13,418,000 a 13,953,000.

Il mercato italiano non presenta variazioni ; i 
cambi sono i seguenti : su Parigi 105,20, su Lon­
dra 26,31 ; su Berlino 130.

Situazioni delle Banche di emissione estere

■rz AttivoCTS
08 I__
«J ¿7 
CQ u .CO

Passivo

¡
Incasso
Portafoglio

Anticipazioni.......... »
Circolazione.............»
Conto corr. dello St.. *

» » deipriv..*
Rapp. tra la ria. e le pas.

9 settembre differenza
(Oro........ Fr. 2,022.006,000 — 7 ,OH,000
A rgen to ...»  1,217,332,000 — 3,393,000

562.532.000 — 90,313,000
438.336.000 — 10,157,000

3,603.090,000 — 13.358,000
197,957,00n — 37,749.000
493.525.000 — 8,967.000

4 settembre differenza
i r l o r o  31.S85.000 — 8,000Incasso. . 1 lor. ! arg 82 293.000 -  452.0n()

“  «  «  kttl,° Portafoglio................  68, 517.00 ' +  333.000
ccs Anticipa/. ;oni........ » 39 875,000 4- 514,000

00 ® i Circolazione............ * 200,540,666 +  1,546,000
-a  * assivo  ̂ 0ontl corrent i . , . . . ,  4,299,000 •+• 596,000

4 settembre differenza
2  ,**• ( Incasso ... Pesetas 491 226,000 — 1,837,00 0

| Portafoglio............» 512.127.000 -1- 2 846,000
p.ootw. t Circolazione..........»1,135 090,000 — 7,365,000

CO ^  Passivo | Collt, oorr. e Uop. - 439.667.000 — 16,192,000
4 settembre differenza

flg (Incassometal.Doli. 92.420.000 — 910 000
j-: etf o  Attivo ! Portaf. e anticip. • 569,290.000 4- 8,420,000
«  3  - > -  ( Valori legali . . . .  » 102,130.000 4- 4,010.00'»

5> ?  „ . (Circolazione * 13,950,000 -1- 530,000
^  cS Z  Passivojconti Cor. e depos. » 641 760.000 4- 4,760,0 0

^  31 agosto differenza
TU — (  Incasso . .  Marcili 86V 810.000 — 2o, 278,000

o  5  =  AttÌV0 Portafoglio..........  686 079. 000 4- 35,171,000
^  © ss ’ Anticipazioni 101 100 000 4- 6,825,000
cù 2 - 1- , ( C ircolazione...*  1,070 683.000 4- 39.762,000

.£ < §  Passlv0 [ Conti correnti..* 514-299.000 -  17 335,000
3i agosto differenza

/ Incasso........ Fiorini 526 810 000 4- 623,000
£  \ P orta foglio .... . .»  136 694 000 +• 24,537.000

£  © «  *ttlT0 Anticipazioni........ » 23 049. 000 4- 188.000
c  £  © r prê tir,i ............. * 137,665 000 — 22,000

( Circolazione.......... - 635 391,000 4- 27,V29,000
^  _£■ Passivo \ Conti correnti . . .  » 3 1 . 666, 0 0 ' 4- 1,788.000

( Cartelle fondiario.* 133,771,000 4- 112,000
© © 2 settembre differenza

^  ( Incasso . . .  Prandi 108 930.000 4- 5,157,000
e  I  5  Utlvo Portafoglio............  409.152,000 — 97,000
2  n — ( Circolazione..........  461,858.* 00 — 1,562,000

Passivo ! conti correnti....... - 98,663,000 4- 7,388,0002. "O v

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 11 Settembre 1897.
Sabato scorso la Banca di Germania elevò lo sconto 

dal 3 al 4 per cento, e siccome l ’aumento del prezzo 
del denaro sconforta sempre i compratori, questa 
volta l’ Influenza di quel provvedimento è stato anche 
sfavorevole in quanto che fino dai primi giorni si è 
creduto ad un possibile aumento dello sconto da 
parte anche della Banca d’ Inghilterra. Quantunque 
non sempre esista correlazione fra l’ aumento dello 
sconto deliberato da una banca con quello di uu 
altra, tuttavia la possibilità di un aumento anche 
nel mercato inglese, impressionò malamente tutti i 
mercati, i quali cominciarono ¡1 loro movimento 
settimanale con ribasso per tutti I fondi e valori. E  
la possibilità di questo avvenimento, che poi fortu­
natamente non si è verificato, era giustificata dal 
rincaro del denaro sul mercato libero che era salito, 
stante le molte spedizioni d’oro in Russia e al Giap­
pone a 2 5/16 per cento, cioè valeva 5/16 più del 
tasso ufficiale della Banca che è al 2 per cento. 
A rendere anche più incerta e pesante la situazione 
dei mercati si aggiunse il ritardo nella conclusione 
della pace fra la Turchia e la Grecia, ritardo che 
derivando da divergenze delle potenze, faceva temere 
che la questione orientale potesse di nuovo aggra­
varsi. E queste cattive impressioni andarono in se­
guilo aumentando per le molte vendite allo scoperto 
fatte dalla speculazione al ribasso, che approfittò della 
esitazione e cattiva tendenza dei mercati, per fare il 
suo giuoco. Peraltro come nella precedente rassegna 
notammo che sarebbe stato pericoloso lo sperare in 
ulteriori aumenti, così crediamo che non sia adesso 
giustificato un soverchio allarme, tanto più che le 
insistenti dichiarazioni di pace espresse con tanta
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solennità tanto a Pietroburgo che ad Homburgo, 
fanno prevedere che per ora non sorgeranno dissidi 
internazionali. V i è poi un altro fatto che impres­
sionerà favorevolmente i mercati ed è il ribasso av­
venuto in questi giorni nel prezzo del grano. Ormai 
non è più dubbio che il raccolto del frumento agli 
Stati Uniti raggiungerà quest’ anno 203 milioni di 
ettolitri contro 165 l’anno scorso, e quest’ aumento 
compenserà alquanto le deficienze dei raccolti eu­
ropei, anche senza tener conto dei prossimi raccolti 
dell’ Argentina e dell’ Australia. In Italia è opinione 
generale che i prezzi dei grani si aggireranno in 
media sulle 28 lire al quintale, cioè varranno 1 lire 
più dei prezzi fatti antecedentemente al raccolto, e 
ciò essendo non si credono necessari provvedimenti 
eccezionali, che potrebbero nuocere al bilancio dello 
Stato.

Passando a segnalare le variazioni avvenute nel 
corso della settimana, premetteremo che la prima 
parte della settimana trascorse con la massima ri­
serva da parte degli operatori, e con disposizioni al 
ribasso, ma giovedì, dopo che si seppe che la Banca 
d’Inghilterra non aveva altrimenti rialzato il saggio 
dello sconto, tutti i mercati, chi più chi meno fu­
rono in ripresa; più tardi essendosi sparse voci di 
complicazioni nel conflitto greco-turco, e di diver­
genze fra gli Stati Uniti e la Spagna per l’autonomia 
di Cuba, la tendenza si affievolì di nuovo.

Rendita italiana 4 °/„. —  Nei primi giorni della 
settimana perdeva all’ interno da 15 a 25 centesimi 
sui prezzi precedenti di 99,15 in contanti e di 99,30 
per fine mese per rimanere oggi a 98,90 e 99,03. A 
Parigi da 94,50 scesa a 94,10 per chiudere a 94,35; 
a Londra da 93,50 a 93 1 j4 e a Berlino da 94,40 
a 94,10.

Rendita interna é  1/t 0/o■ -  Contrattata fra 108,40 
e 108,25.

Rendita 3 °/0. —  Da 62,75 salita a 63.

Prestiti già Pontifici. —  Il Biount invariato in­
torno a 103,20 e il Cattolico 1860-64 fra 103,15 
a 103,25.

Rendite francesi. —  Per i motivi sopra segnalati 
e per le molte vendite al contante il 3 per cento 
antico da 104,20 scendeva verso 104 e il 3 per 
cento ammortizzabile da 103,50 a 103,40; più tardi 
ottennero qualche miglioramento rimanendo oggi 
a 104,22 e 103,67; il 3 */i percento invece saliva 
subito da 106,90 a 107,10.

Consolidati inglesi. -  Da 111 3/8 saliti a 111 '/8.

Rendite austriache. —  La rendila in oro indebolita 
da 124,90 a 124,60; e le rendite in oro e in ar­
gento invariate a 102,40.

Consolidati germanici. —  Tanto il i  per cento 
che il 3 V , invariati a 102,70

Fondi russi.—  Il rublo a Berlino fra 217,40 e
217.20 e la nuova rendita russa a Parigi da 95,25 
salita a 95,80.

Rendita turca. —  A  Parigi caduta da 22,75 a
22.20 e a Londra da 22 1/4 a 22 3/8.

Fondi egiziani. — La rendita unificata invariata 
a 543.

Fondi spagnuoli. —  La rendita esteriore salita 
da 62 1/2 a 62 1/4. A Madrid il cambio su Parigi 
invariato a 30,90 per cento.

Fondi portoghesi. —  La rendita 3 per cento

invariata a 21 15|16. A  Lisbona l’aggio sull’oro è 
al 46 per cento.

Canali. — Il Canale di Suez da 3275 sceso a 3265.

Banche estere. —  La Banca di Francia da 3700 
salila a 3735 e la Banca Ottomanna da 601 a 610.

—  I valori italiani non ebbero gran movimento, 
ma si mantennero peraltro alquanto sostenuti spe­
cialmente i ferroviari, e alcuni altri industriali.

Valori bancari. —  Le azioni della Banca d’ Italia 
contrattate a Firenze da 795 a 780; a Genova
da 790 a 782 e a Torino da 788 a 781 La Banca
Generale contrattata a 52 ; la Banca di Torino a 463; 
il Banco Sconto a 77 e il Credito italiano a 525.

Valori ferroviari. —  Le Azioni Meridionali fra 717 
e 718,50 e a Parigi da 680 a 683 ; le Mediterranee
fra 542 e 540 e le Sìcule a Torino a 616. Nelle Ob­
bligazioni ebbero qualche acquisto le Meridionali 
a 330 ; le Ferroviarie italiane 3 per cento a 
307,75 ; le Sicilia a 494,25 e le Sarde secondarie 
a 460.

Credito ondiario. —  Torino 5 per cento quotato 
a 522; Milano id. a 515,25; Bologna id. a 518; 
Siena id. a 507,50; Roma S. Spirito id. a 328,50; 
Napoli id. a 440; Banca d’ Italia a 498 per il 4 
per cento e a 507 per il 5 per cento e l’Istituto 
italiano a 511.

Prestiti Municipali. —  Le Obbligazioni 3 per cento 
intorno a 64.25; l’ Unificato di Napoli a 91,25; 
l’Unificato di Milano a 97,85 e il Prestito di Roma 
a 500.

Valori diversi. —  Nella Borsa di Firenze eb­
bero qualche contrattazione la Fondiaria Vita a 232 ’ /, 
e quella Incendio a 115,50; a Roma l’Acqua Marcia 
da 1242 a 1241 ; le Condotte d’ acqua da 206,50 
a 209; il ' Risanamento a 28; le Metallurgiche 
a 127,50 e a Milano la Navigazione Generale Italiana 
a 355,50; le Raffinerie a 302; le Acciaierie Terni 
a 386 e le Costruzioni venete a 25.

Metalli preziosi. -  Il rapporto dell’ argento fino 
da 600 è sceso a 574, cioè è aumentato di fr. 26 
sul prezzo fisso di fr. 218,90 al chilogr. raggua­
gliato a 1000 e a Londra il prezzo dell’argento è 
salito a den. 25 1/2 per oncia.

NOTIZIE COMMERCIALI

C erea li. — È venuto alla luce il rapporto del Mi­
nistero di agricoltura d’Ungheria sull’esito del rac­
colto mondiale del grano che è aspettato ogni anno 
come uno dei documenti più seri e più esatti in pro­
posito. Secondo esso la resa totale del grano nel 
mondo è valutato per l’anno 1897 a quint. 573,760,000, 
mentre i bisogni del consumo sono calcolati a quin­
tali 655,150,000. Si prevede che nel 1897-98 si avrà 
un deficit di quintali 50,800,000. Gli stock del 1896 
ancora esistenti sono da 38 a 45 milioni di quintali. 
Un fatto che il rapporto, di cui discorriamo, special- 
mente segnala è che parecchie contrade produttive 
che, negli anni precedenti, figuravano fra quelle 
aventi un supero esportabile di grano, hanno preso 
posto, quest’anno, fra quelle, che dovranno ricorrere 
all’importazione per fare fronte ai loro bisogni. Fra 
esse figurano la Turchia europea, gli Stati del­
l’Africa del Nord e sopratutto 1’ Australia. L ’ Un­
gheria e gli Stati Danubiani, quantunque non of­
frano che un modesto raccolto, risultano in condi­



12 settembre 1897 L’ E C O N O M I S T A 591

zioni migliori di quanto le ultime valutazioni ave­
vano fatto supporre : potranno disporre di qualche 
quantità per la esportazione. La Russia presenta 
una forte diminuzione nelle sue disponibilità per 
l’esportazione ; ma d’altra parte gli Stati Uniti po­
tranno, a quanto sembra, disporre d’ una quatità 
doppia di quella dello scorso anno. Il rapporto un­
gherese non tratta delle quantità disponibili del­
l ’ Argentina, del Chili c delle Indie orientali, avendo 
questi paesi già disposto di ciò che potevano ven­
dere. Quanto alla tendenza commerciale è l’ inceri 
tezza che comincia a predominare, giacché non tutt- 
i mercati hanno proseguito nella via dell’ aumento. 
Agli Stati Uniti quasi tutte le piazze furono in ri­
basso e in Europa sopratutto quelle austro-ungheresi. 
In Italia i grani più qua e più là ebbero tendenza 
a ribassare, i granturchi si mantennero sostenuti, i 
risi e risoni stante le molte domande ebbero ten­
denza a salire, la segale e 1’ avena invariata, cioè 
tendenti al rialzo. — A Firenze i grani gentili bianchi 
da L. 28,75 a 29; i granturchi da L. 16,25 a 16,75 
c l’avena di Maremma da L. 18,25 a 18,75 ; a Bo­
logna i grani sulle L. 28 ; i granturchi da L. 14 
a 15 e i risoni cinesi nuovi da L. 22 a 24 ; a Parma 
i grani sulle L. 28 ; a Pavia i grani da L. 27,50 
a 28,50 e la segale da L. 16 a 18,50; a Milano i 
grani della provincia da L. 27,75 a 28,50 ; e l’orzo 
da L. 14,50 a 15,50; a Torino i grani piemontesi 
da L. 28,25 a 28,75 e il riso da L. 38,50 a 44,75; a 
Genova i grani teneri esteri fuori dazio da L. 19 
a 22 in oro e a Napoli i grani bianchi sulle L. 27 
il tutto al quintale.

Caffè. — Telegrafano da Giava che le notizie del 
raccolto in corso sono favorevoli. Quanto al com­
mercio dei caffè, attualmente la tendenza è al ribasso 
per la ragione che dal Brasile vengono fatti prezzi 
più facili. — A Genova le vendite ascesero soltanto 
a 200 sacchi di caffè in varie qualità senza designa­
zione di prezzo. — A Napoli fuori dazio consumo 
governativo il S. Domingo venduto a L. 150 al quin­
tale ; il Santos da L. 100 a 110; il Rio a L. 100; 
il Portoricco a L. 188; il Moka a L. 190; il Giava 
a L. 175; e il Bahia a L. 110. — A Trieste il Rio 
da fior. 45 a 58 e il Santos da 44 a 60 e in Amster­
dam il Giava buono ordinario a cents 47 per libbra.

Z u cch eri. — Le notizie pervenute dai principali 
centri di produzione delle barbabietole in Europa, 
recano che in Austria-Ungheria le barbebietole si 
sviluppano normalmente, ma che si desidera maggior 
densità zuccherina; in Germania sono molto progre­
dite tanto per peso che per densità zuccherina; in 
Russia la siccità e il calore ecceesivo hanno incep­
pato lo sviluppo della radice, meno che nella Podolia 
e in parte della Volinia. In Francia, nel 'Belgio e 
nell’ Olanda le prospettive del raccolto sono buone. 
Quanto al commercio degli zuccheri è sempre la calma 
che domina. — A Genova i raffinati della Ligure Lom­
barda invariati a L. 28,50 in oro; in Ancona i raf­
finati nostrali e Olandesi da L. 134 a 135; a Trieste 
i pesti austriaci da fior. 13 a 13 %  e a Parigi al 
deposito i rossi di gr. 88 a fr. 26 ; i raffinati a fran­
chi 96,75 e i bianchi n. 3 a franchi 26,85 il tutto al 
quintale.

S e te . — Continua alquanto attiva la domanda che 
è in generale seguita da discrete transazioni. — A 
Milano ebbero speciale preferenza le greggie tonde 
per telaio, le quali arrivarono a spuntare prezzi di 
sostegno sia per la scarsità del deposito, sia per le 
molte richieste. Le greggie realizzarono da L. 37 a 
45; gli organzini strafilati da L. 43 a 53 e le trame 
a due capi da L. 41 a 45. — A Torino dopo i molti 
acquisti fatti nelle settimane precedenti, il mercato 
è ritornato in calma. — A Lione discreta attività e 
prezzi sostenuti. Fra i prodotti italiani venduti no­
tiamo organzini 16/18 di 1° ord. a fr. 49; greggie 
11/13 extra a fr. 46, e 10/12 di 1° ord. a fr. 43, e

trame 20/22 di 1° ord. a fr. 44. Telegrammi dallo 
estremo oriente recano le segnenti notizie : A Canton 
transazioni correnti, con prezzi sostenutissimi; a 
Shanghai le Gold Kilin realizzano fr. 25,35 e a Yo­
kohama con piccole correnti di affari le filature 1 1/2-2 
10/13 a fr. 41,75.

Olj d ’ Oliva. — Stante la probabile deficienza del 
futuro raccolto, gli oli d’oliva, specialmente nelle 
piazze di produzione, tendono all’ aumento. — A Ge­
nova furono ben dimandate le qualità mangiabili, 
non che le comuni per ardere. Anche nelle qualità 
fini, discrete ricerche. I prezzi praticati da mangia­
bili e fini furono di L. 100 a 118 al quintale. —
A Firenze i soliti prezzi di L. 65 a 75 per soma di 
chilogrammi 61,200. — A Gallipoli scrivono che la 
mosca olivaria danneggia le olive, e che i prezzi sono 
in aumento fino a ducati 25,80 la salma e a Messina 
i gialli da L. 72 a 76 t.l quintale.

Bestiam i. — Scrivono da Bologna che il bestiame 
bovino è sempre maggiormente infiacchito; i grossi 
capi da macello con L. 100 a 124 peso netto e i 
vitelli di latte da L. 80 a 90 a peso vivo. Avvici­
nandosi la macellazione dei suini, anzi già iniziata 
nei villaggi del contado, il prezzo dei maiali pingui 
si va elevando: non è facile in questo inizio quotarli 
sul positivo. — A Cremona i bovi da macello da lire 
50 a 60 al quintale vivo e i bovi da lavoro da L. 640 
a 900 al paio, e a Ferrara i vitelli di latte da L. 75 
a 85 al quintale vivo.

M etalli. — Telegrammi da Londra recano che la 
situazione del mercato siderurgico si mantiene favo­
revole ai produttori. Il rame quotato a sterline 49,2,6;
10 stagno a st. 51,10; il piombo a st. 23,7,6 e lo 
zinco a st. 17,2,5 il tutto alla tono, a pronta con­
segna. -  A Glascow la ghisa pronta a scell. 44 1[2 
la tonn. — A Parigi consegna all’ Havre il rame a 
fr. 127,75 al quintale; lo stagno a fr. 167,50; il 
piombo a fr. 33,75 e lo zinco a fr. 46,25. — A Mar­
siglia i ferri francesi a fr. 20 ; il ferro di Svezia a 
fr. 29; l’acciaio francese a fr. 24 e il piombo da 
fr. 30 a 32,50. — A Genova il piombo da L. 36 a 37 
al quintale e a Napoli i ferri da L. 21 a 28.

Carboni m in era li. — L’articolo è sempre sostenuto 
stante il rincaro dei noli. — A Genova i prezzi pra­
ticati sono di L. 20,50 per Newpelton ; di L. 20 per 
Hebburn : di L. 22 per Newcastle ; di L. 24 a 24,50 
per Cardiff ; di L. 21.50 per Liverpool e di L. 39 per 
Coke Garesfield il tutto alla tonn. pronta.

P etro lio . — La situazione è invariata tanto negli 
affari che nel movimento dei prezzi. — A Genova il 
Pensilvania di cisterna a L. 12,50 al quintale e in 
casse a L. 6,05 per cassa e il Caucaso a L. 11,50 
per cisterna e a L. 5,10 per le casse il tutto fuori 
dazio.— A Trieste il Pensilvania da fior. 7,50 a 8,25 
al quintale. — In Anversa al deposito quotato a 
fr. 15 3/4 e a Nuova York e a Filadejfia da cent. 5,70 
a 5,75 per gallone.

Prodotti ch im ic i. — Discreta domanda e prezzi fermi 
nella maggior parte di essi. — A Genova il borace 
raffinato ben domandato da L. 51 a 52 al quintale 
tanto per il nazionale che per l’inglese ; il cloruro di 
calce marca Goskel da L. 18,50 a 19; Io zolfato di 
rame a L. 47 consegna nel 1° semestre 1898; l’allume 
da L. 14 a 19 ; il prussiato di potassa giallo a L. 136;
11 clorato di potassa a L. 91 ; il sale ammoniaca da 
L. 93,50 a 98; il bicarbonato di soda a L. 20,30; la 
potassa caustica Montreal a L. 67,25 e la Magnesia 
calcinata Pettinson da L. 118 a 136.

Z olfi- -  L’articolo si mantiene fermo con tendenza 
all’aumento. — A Palermo i prezzi correnti per zolfi 
greggi sono di L. 9,22 a 9,70 sopra Catania ; di L. 8,44 
a 9,74 sopra Licata e di L. 8,51 a 9,58 sopra Porto 
Empedocle.

C esa b e  B il l i gerente responsabile.
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K S K I i C I Z I O  lS Q T '-a S

Prodotti approssimativi d e l  traffico da! 21 al 31 Agosto 1897.
(6.* decade)

fliilom. in esercizio...

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

; 4608 
4608

4418
4415

+  190 
+  193

1109
1 104

1291
1291

— 182 
-  187

Viaggiatori..................
Bagagli e Cani............
Merci aG. V.e P. V. acc. 
Merci a P. V..............

1,578,431.71
64.9-25.34 

377,515 20 
1,852,076.68

1,469,659.65
61,820.17

343,170.91
1,732,461.22

+  108,772 06 
+  3,105.17 
+  34,344.29 
+  119,71546
-f~265,836.98

70,233.12
1,183.34

15,893.72
70,009.04

157,319.22

112,192 45 
3,997.52 

19,215.84 
84.104.77

— 42,691.33
— 2.81418
— 3,322.12
— 14,095.73,

T o t a l e 3,872,948.93 3,607,111.95 220,242.58 — 62,923.36|

P r o d o t t i  dal 1° Luglio al 31 Agosto 1897
Viaggiatori..........
Bagagli e Cani... 
Merci a G.V.e P.Y.acc. 
Merci a P.V..........

T otale

8,835,599.62 8,564,230.86 271,368.76 399,170 17 614,534 4P— 215,364.241
403,519.64 388,187.70 -1- 15.331,94 8,345 03 20,985.65 — 12,640.59

1,954,534.09 1,902,764 29 4- 51,769.80 78,125.35 91,966.2! — 13,840.86
9,792.233.64 9,541,808.96 4- 250,424.68 359,275.53 452,640.49,— 93,364,96

| 20,9o5,886.99 20,396,991.81 4- 588.895.18 844 916.11 1,18 1,126.76 — 335,210.65
P r o d o t t o  p e r  c l r i l o m e t r o

della decade . 
riassuntivo..

840.48 816.461 + 24.02| 141.861 170.60 — 28.74'I
4,554.23 4.619.931 — 65.70| 765.321 914.12 — 148 801

(*) La linea Milano-Cliiaaso (Km. 52) comune colla liete Adriatica, e calcolata per la sola metà.
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ESERCIZIO  D ELLA  RETE  ADRIATICA

24.a Decade. —  Dal 21 al 31 Agosto 1897.

Prodotti approssim ativi del tra ffico  dell’ anno 1897
parallelo coi prodotti accertati nell’ anno precedente, depurati dalle imposte governative.

l i e t e  p r i n c i p a l e .

V ia g g ia t o r i Ba g a g li (t RANI)E
V E L O C I T À

P ic c o l a
V E L O C I T À

P r o d o t t i

I N D I R E T T I IM>.ni a
dei chilometri 

aercitati

189 7
1 8 9 6

Differenze nel 1897

1897 
1896

Differenze n e l  189 7

1,852,479.36 
1,161,675 79 

190,803.57

Prodotti della dkcadp.
53,345 13! 370,680.0011,332,120.08 12.914 39
57.425 33 353 510.02 1,224 988.48 13,883 17

— 4,080.22 -h 17,169.98 +  107,131.60 -  968 78
P r o p d T T I  D A L  1 . "  ( t K N R A I O .

3.121,538. 96 
2,811,482 811

3107056.15
4,248.00;

25.15S.831 67 
24.085.955.11

1,250,005 67! 7,501.955 94129.397,864.20 
1,233.665.24 7.140,645 49 26,298,152 58

256,749 33: 63,562,406.81 
291,06497 59,049,483.39' 4,248. Oi

-f 1,069,876-56 +  16,340.43 +  361,310.451 +3,099,711 -62 -  34,315.64 +  4,512,923.42
R e ie  e « ni p 1 e in e n t a  re

P r o d o t t i  d e l i  a d e c a d e .
1897
1896

110,140.201 
90,431.69

3,810.55 25.750.011 129,26'.05l 
3,963.90 21,612.30 98,528.27

1,435.61
1,354.68,

270,396.421
215,890.841 1,377.00

Differenze nel 1897 + 19,708.51 — 153,35 +  4,137,71 +  30.731.78 + 80.93 + 54,505.581

1897
1896

1,710.475.781
1,625,717.44

P r o d o t t i  d a l  1.°  G e n n a i o

44.925.59 ! 599,774.69 2,770.014 31’ 
43,919.93 521.955 08 2,304,381.66

32,282.191
33,737.39

5.157,472.561 
4,529.711 - S0Î 1,377.00

Differenze nel 1897 84,758.34 +_ 1,005 66 +  77,819 61 +  465,632 65 — 1,455.20 + 627,761.061
l * r o < l o t t i  p e r  c h i l o m e t r o  « I e l l e  r e t i  r i u n i t e .

PRODOTTO
ESERCIZIO Differ, nel 1897

corrente | precedente
della decade . ...........................................................................
riassuntivo . ...........................................................................

603.01 
12,237.62

538 20 
11,321.95

+  64.81
+  915.67

Firenze, Tipografia dei Fratelli Hencim. Via dei Castellacelo. Tì.


